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Prefazione
di Marco Bobbio
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Speranze, sogni, progetti, ricordi, dubbi e certez-
ze. Insieme, tutti, su questo Pianeta. L’unico che 
abbiamo. La sola Casa che ci stia accogliendo e 
che accoglierà i nostri figli. 
Forse un giorno lo potremo lasciare, questo Piane-
ta, ma non ora. Ed il nostro ora è un momento di 
crisi (nel senso più nobile di cambiamento) pro-
fonda anche, forse soprattutto, dal punto di vista 
ambientale. La biosfera si degrada senza che ci 
sia segno di un vero interesse a risolvere il proble-
ma con interventi profondi, legati al buon senso 
ed alla voglia di continuare a condividere questo 
bene prezioso ed unico che è la nostra Terra. Le 
logiche imperanti di economia e consumismo, 
dell’apparire contro l’essere, della filosofia dell’e-
goismo quotidiano stanno guidando la nostra 
vita con asettica perfezione. La paura domina le 
nostre giornate. Paura del nuovo sotto qualunque 
forma. L’accoglienza è sempre più una chimera. 
Che sia accoglienza di nuove idee, del dolore 
o della gioia di un amico, di popoli nuovi che si 

spostano lungo le rotte dell’immigrazione. La spe-
cializzazione del tutto frammenta il sapere in tanti 
piccoli pezzi sparsi e ci rende sempre più incon-
sapevoli e, quindi, incapaci di sentire i problemi 
globali e fondamentali.
Ci sarebbe da arrendersi a tutto questo e lasciarsi 
trasportare, senza opporre resistenza, fino alla fine 
naturale del tutto.
E invece è proprio in questi momenti che possia-
mo scegliere di tirare fuori il meglio di noi. Spesso 
sentiamo dire che l’Essere Umano utilizza solo una 
piccola parte delle sue potenzialità, il 10%-15%, 
forse qualcosa di più; allora siamo solo all’inizio 
della storia. 
Questa è la nostra vera preistoria. Una preistoria 
spirituale che è come l’infanzia, stiamo imparan-
do. La civiltà che abbiamo costruito sta portando 
l’Uomo verso l’inattività dell’Anima, di qui la crisi, 
l’urgenza del cambiamento.
Il nostro potenziale, come Esseri Umani, sta dispie-
gando le ali, ma non è ancora pronto a volare. 
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Forse il momento di necessità accelererà il pro-
cesso.
Quanto più le forze distruttive continueranno la 
loro opera di sotterraneo disfacimento tanto 
più la forza Generatrice che è nelle potenzialità 
inespresse dell’Uomo dovrà trovare la strada per 
manifestarsi. Abbiamo bisogno di un nuovo inizio.  
Franco Battiato, in una sua canzone recita: ci vor-
rebbe un’altra Vita. 
L’Umanità ha bisogno di un nuovo inizio nel quale 
lasciare che le forze rigeneratrici operino come 
nella metamorfosi del bruco. Forse stiamo viven-
do, nel bozzolo, il dolore e la distruzione della 
trasformazione. L’orribile parola “globalizzazione” 
ha in sé una grande verità: è finito il tempo delle 
piccole società legate dal territorio, dagli interessi 
immediati di protezione dai pericoli o dalla ricer-
ca del cibo. La tecnologia, la comunicazione, la 
televisione, il web hanno cambiato tutto. Abbiamo 
perso alcune virtù legate alle società più antiche 
e non siamo ancora riusciti a trovare le virtù della 
nuova Umanità. Siamo in una società globale, 
ma non siamo ancora una società unica, seppur 

grande. Non siamo più una piccola comunità, 
ma non siamo ancora la società Pianeta. In que-
sto caos il cambiamento è diventato necessario 
ed urgente ed ognuno di noi potrà dare il suo 
contributo. Partendo dal principio che il cambia-
mento comincia con me, nel microterritorio che 
mi circonda, posso fare la mia parte. Posso agire 
tutti quei piccoli comportamenti, sociali e fami-
liari che sono ecologici per tutti i territori che mi 
riguardano (ambiente, società e personale). Ogni 
gesto di accoglienza, ogni amicizia rinforzata, 
ogni parola detta col cuore, ogni rancore abban-
donato, ogni rifiuto riciclato, ogni goccia d’acqua 
risparmiata, ogni luce inutile spenta saranno 
la mia parte di impegno nel bozzolo di questa 
nuova società che sta nascendo. Siamo nella fase 
di trasformazione, la metamorfosi di cui parlavo 
prima. Nel processo di morte che la trasformazio-
ne prevede c’è tuttavia il seme della Vita e la fine 
si unisce in un cerchio con l’inizio.
Il Bruco sta per uscire dal bozzolo...ma che farfalla 
saremo?
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IL RAPPORTO 
CON LA NATURA 

NELLA 
SCUOLA WALDORF

Introduzione
di Micol Pellegrini
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“Con l’intelletto la Natura si limita a venire com-
presa; con la sensibilità artistica essa viene vissu-
ta”. Questa affermazione di Rudolf Steiner indica 
in modo molto chiaro il rapporto che si intende 
coltivare con la natura e l’ambiente della scuola 
Waldorf: un rapporto vivente che permetterà ai 
bambini del secondo settennio (7-14 anni) - uo-
mini e donne del futuro - di nutrire sentimenti reali, 
attivi, che porteranno ad un senso di responsabili-
tà in quanto esseri umani nei confronti della natu-
ra. Il mezzo privilegiato è l’insegnamento artistico, 
non inteso come aggiunta di materie specifiche 
quali la musica, le arti figurative, la recitazione 
(che pure hanno una parte fondamentale del 
Piano di Studi), ma insito nel modo stesso di pre-
sentare le varie discipline ed in particolare il mon-
do naturale nelle sue molteplici e diverse sfaccet-
tature. Tenendo conto della particolare qualità 
del pensare acquisita dal bambino in ogni fase 
della sua crescita, l’insegnante lavora con imma-
gini, rintraccia i fili che collegano gli elementi dei 
regni di natura - aria, acqua, terra, fuoco, minerali, 
piante, animali - tra di loro e all’uomo stesso. Ciò 
significa ritrovare ciò che gli elementi e gli esseri 
sono ed esprimono prima di venir catalogati, 
definiti, analizzati. Uno dei principi fondanti della 
pedagogia Waldorf è proprio quello di consentire 
ai bambini di sperimentare prima ciò che verrà 
più avanti studiato in modo sistematico. In questa 
direzione, gli ambienti scolastici stessi ed i mate-
riali didattici assumono un carattere educativo e 
formativo. I banchi, costruiti in legno massello dai 
genitori e trattati con cera naturale, che giorno 

dopo giorno il bambino tocca e usa, diventano 
uno strumento di sviluppo sensorio. “L’angolo 
della Natura” che si trova in ogni aula, prepara-
to dall’insegnante in armonia con la stagione, 
diventa immagine, simbolo e collegamento con 
l’ambiente ed i ritmi naturali. I materiali didatti-
ci utilizzati nel lavoro quotidiano sui quaderni: 
mattoncini colorati e pastelli di cera d’api, matite 
ed acquerelli a base di pigmenti naturali, cera 
d’api e creta per il modellaggio stimolano il tatto, 
l’olfatto e la vista con calore e vitalità, affinando 
le capacità sensoriali. Nel Lavoro Manuale e nella 
Falegnameria, gli alunni hanno l’opportunità di 
lavorare con le proprie mani per creare oggetti 
che non sono mai fine a loroz stessi, ma che han-
no sempre uno scopo pratico oltre che estetico. 
Vengono utilizzati materiali naturali scelti come la 
lana, il cotone, il cuoio, il legno, i metalli, ecc. Gli 
alunni sperimentano così le diverse qualità dei 
materiali, imparando a conoscerne le proprietà 
tattili, visive ed olfattive, a conoscerne l’origine ed 
i processi produttivi. Il lavoro pratico risveglia il 
rispetto per il materiale e per le sue origini. Alcune 
abitudini della vita scolastica portano a creare un 
rapporto comprensivo e vivente con la natura: gli 
alunni hanno a scuola stivaletti e mantellina per 
poter uscire all’aperto con qualsiasi condizione 
atmosferica, sperimentando così tutte le situazio-
ni climatiche: caldo, freddo, umido, vento, neve, 
nebbia, pioggia...con la stessa apertura ed as-
senza di pregiudizio. “Non esistono brutte giornate, 
ma solo vestiti non adatti!” Anche le molte festività 
che coinvolgono l’intera comunità scolastica in 
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particolari momenti dell’anno e che si svolgono 
all’aperto fungono da ponte fra gli alunni e l’am-
biente nelle varie stagioni: significative in questo 
senso sono la camminata al buio in un parco 
o un bosco con le lanterne per San Martino (11 
novembre), nel momento dell’anno in cui il buio 
si fa incombente; la ricerca delle uova di Pasqua 
in giardino allo sbocciare della primavera; San 
Michele (29 settembre) con la merenda a base di 
frutti stagionali: uva, zucca, prugne, mele...
Tuttavia è il Piano di Studi stesso della scuola 
Waldorf ad offrire un prezioso strumento per ac-
compagnare il bambino nel suo percorso verso 
un rapporto sempre più cosciente con la realtà e 
con l’ambiente che lo circonda. 
Nel corso delle prime due classi, il bambino ha 
una coscienza piuttosto sognante del mondo nel 
suo insieme, e vive ancora in simbiosi con esso. 
Solo gradualmente egli acquisisce consapevo-
lezza dei rapporti spazio-temporali. Per questo, 
nei primi anni di scuola si tende a risvegliare nel 
bambino l’interesse per l’ambiente in cui vive, 
presentando piante, animali, pietre, monti, fiumi, 
prati, tutte cose che gli sono già note, non con 
descrizioni astratte ma attraverso racconti ricchi 
di immagini, in cui vengono ad espressione le 
qualità e le caratteristiche salienti degli esseri di 
natura. Questi racconti costituiscono la base per 
la conoscenza della natura che si approfondirà 
negli anni futuri tramite diverse materie specifi-
che, e contribuiscono a sviluppare nel bambino 
un intimo legame con il suo ambiente. Ciò viene 
rafforzato anche attraverso regolari passeggiate 

in natura nelle vicinanze della scuola, durante le 
quali gli allievi possono sia cogliere direttamente 
il paesaggio nella sua peculiare morfologia, sia 
vivere l’avvicendarsi delle stagioni. 
Dopo il nono anno (terza classe) il rapporto con 
l’ambiente viene coltivato presentando i mestieri 
che fanno parte della storia dell’uomo. Le descri-
zioni sono completate da attività pratiche, quali la 
coltivazione della terra, la lavorazione dei cere-
ali - dalla raccolta del grano alla macinazione e 
panificazione - il giardinaggio, la cardatura della 
lana, ecc. In questo modo si aiutano i bambini ad 
entrare in un rapporto di collaborazione con la 
natura, andando oltre una conoscenza di tipo pu-
ramente intellettuale. Alla base dell’insegnamento 
della Geografia, che inizia con un’introduzione 
degli elementi di base dell’orientamento in terza 
classe, sta il concetto della Terra come un organi-
smo vivente. Gli allievi imparano a comprendere 
il mondo come uno spazio naturale con partico-
lari ritmi, che possono anche cambiare attraverso 
l’attività economica e culturale. Si gettano così i 
primi semi di una coscienza ecologica. Le descri-
zioni della natura vengono portate in modo chia-
ro, ben definito e scientificamente esatto, senza 
però perdere la vivacità della forza di immagina-
zione. Il concetto di Terra come organismo vivente 
è profondamente legato all’intera struttura del 
Piano di Studi della scuola Waldorf, in particolare 
per quel che riguarda le scienze naturali. Lo stesso 
metodo di insegnamento, muovendosi dall’inte-
ro alle parti, conferma questo e incoraggia gli 
allievi a mantenere questo punto di vista nei loro 
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studi nelle diverse età. Così un’attiva percezione 
delle stagioni nei primi anni di scuola, un senso di 
unità rivelato dalla relazione tra piante e animali 
verso la metà del ciclo di base e un approccio 
al pensiero analitico e olistico più avanti, danno 
il loro diverso contributo per la comprensione dei 
processi viventi. 
Le discipline scientifiche come materie specifi-
che vengono introdotte solo dopo il nono anno, 
quando il bambino sviluppa un naturale interesse 
verso il mondo. I bambini in prima e seconda 
classe, attraverso un linguaggio immaginativo, 
imparano a percepire come le forze naturali sia-
no legate tra loro e ai diversi regni della natura. In 
seguito, tutte queste relazioni sono affrontate con 
un approccio scientifico che richiede una certa 
chiarezza intellettuale. 
In quarta classe viene trattata la Zoologia, par-
tendo dallo studio dell’uomo: mentre ogni specie 
animale possiede caratteristiche specifiche, che si 
sono sviluppate a discapito di altre, l’essere uma-
no è libero perché meno specializzato, ma deve 
sopperire alle proprie carenze con la tecnica. 
Così ciascun animale è un pretesto per eviden-
ziare alcune strutture e qualità che ha particolar-
mente sviluppato, portandole fino alla perfezione. 
Tutto questo lavoro viene sostenuto e approfondi-
to con attività artistiche quali la pittura, il disegno, 
il modellaggio della creta. 
La quinta classe è il momento giusto per lo studio 
delle piante e dei loro processi di crescita e meta-
morfosi. Sentimenti di rispetto, gratitudine e inte-
resse devono permeare queste lezioni, affinché i 

bambini percepiscano la Terra come un essere vi-
vente. Ogni pianta viene osservata nel contesto in 
cui cresce così che risultino evidenti i suoi legami 
con il terreno e il clima. Vengono presentati alcu-
ne piante-tipo, secondo un criterio che le avvici-
na alla crescita dell’essere umano (funghi, alghe, 
licheni, equiseti, felci, gimnosperme, angiosperme 
eccetera). Uno studio più analitico, che arriva fino 
alla fotosintesi clorofilliana, viene condotto più 
avanti in settima classe. 
Il mondo dei minerali viene trattato a partire dalla 
sesta classe, quando i ragazzi incominciano a 
sviluppare fortemente il loro sistema osseo. Così 
portiamo loro incontro proprio il regno di natura 
in cui sono finalmente entrati. Nello studio della 
Geologia, la Terra viene presentata come un 
organismo vivente. 
È importante però, per ampliare la conoscenza 
e la coscienza dell’ambito spaziale, che i ragazzi 
si colleghino anche al cielo, mediante lo studio 
dell’Astronomia. In settima classe viene effettuata 
un’uscita di astronomia che vede ragazzi impe-
gnati per più giorni, dì e notte, nell’osservazione 
del movimento di alcune costellazioni e dei 
pianeti visibili in quel periodo. L’esperienza vissuta 
durante l’osservazione del cielo stellato agisce 
anche sulla vita di sentimento dei ragazzi, perché 
desta in loro il senso della maestosità e della 
grandezza dell’universo che li circonda. 
Nelle ultime classi del ciclo, con la Fisiologia, si 
torna a studiare l’uomo, adesso sotto l’aspetto 
delle condizioni igieniche e dell’alimentazione. 
Viene dato particolare risalto al fatto che l’uomo 
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ha in sé tutti e quattro gli elementi di natura e che, 
in ultima analisi, i nostri processi vitali sono soste-
nuti dal mondo vegetale, risvegliando un senso di 
gratitudine per la Terra che ci sostenta. 
Un’altra materia caratteristica della scuola Wal-
dorf è il Giardinaggio. Questa disciplina conferi-
sce agli allievi una reale comprensione dei cicli 
della natura e fa in modo che si acquisiscano 
esperienze attraverso un’attività pratica. Lavoran-
do e svolgendo osservazioni nel corso di diversi 
anni, e stendendo regolarmente relazione scritta 
di ciò che vedono ed imparano, essi gettano le 
fondamenta della loro futura capacità di giudizio 
e di responsabilità nei confronti dell’ambiente. 
L’occasione di prendersi cura di un pezzetto di 
terra per alcuni anni, migliorandone la qualità 
imparando a fare ed utilizzare il composto, la 
coltivazione di giovani piante, la cura delle aiuole 
dell’orto, la raccolta dei frutti del proprio e dell’al-
trui lavoro, richiedono costanza e pongono le 
basi per un pratico senso di responsabilità. 
Negli ultimi anni del ciclo è importante che gli 
alunni inizino a comprendere gli ambiti legati alla 
produzione di energia e sviluppino sensibilità per 
i problemi economici, ecologici e della salute 
legati alle varie forme e modalità di produzione. 
Inoltre, per tutto il ciclo scolastico le attività artisti-
che sono parte integrante del percorso didattico, 
pur modificandosi con lo sviluppo del bambino. 
Esercizi pittorici e di modellaggio della creta - che 
hanno come tema gli ambienti naturali, le atmo-
sfere delle diverse fasi del giorno, le stagioni, temi 
legati alla zoologia, alla botanica, alla mineralo-

gia, all’astronomia - rappresentano uno strumento 
importante per esprimere in modo personale la 
propria esperienza interiore di ambienti, esseri 
ed elementi naturali. L’essere umano è spontane-
amente un vero ecologista durante il secondo 
settennio. Tale naturale disposizione può essere 
potenziata attraverso un insegnamento artistico 
permeato di immagini, che pure permette di 
giungere in un secondo tempo ad una sistema-
tizzazione scientifica, unito ad una base esperien-
ziale ricca, varia ed appropriata all’età. Si gettano 
così i semi per una vera coscienza ambientale, 
basata sul rispetto e sul senso di responsabilità nei 
confronti dei regni di natura e della Terra intera.

Liberamente tratto dal Piano di Offerta Formativa 
della Scuola Steiner Waldorf di Reggio Emilia
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PROGETTO 
ART&GREEN

Presentazione del progetto
di Luca Gastaldello
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In ottava classe, nelle Scuole Steiner Waldorf, gli 
alunni affrontano il tema dell’ecologia: Si studiano 
le energie rinnovabili, i cambiamenti climatici, l’ef-
fetto serra, l’inquinamento degli ecosistemi, la de-
sertificazione e molte altre tematiche trasversali e 
di attualità che coinvolgono sia le materie scien-
tifiche che quelle umanistiche. Di fronte a criticità 
così ampie, complesse e globalizzate, l’alunno di 
quattordici anni potrebbe sperimentare un senso 
di impotenza e sfiducia verso il futuro, sentendo 
di non poter far nulla per risolvere queste enormi 
problematiche sociali e ambientali. 
In realtà ci sono molti piccoli gesti che, applicati 
quotidianamente, possono migliorare il mondo 
e accrescere lo sviluppo sostenibile. Partendo da 
questa semplice considerazione, gli insegnanti 
di ottava classe delle Scuole Steiner Waldorf di 
Cittadella e Reggio Emilia, (con la partnership 
della scuola Steiner Waldorf di Kalmar, in Svezia) 
hanno sviluppato un progetto Erasmus dal titolo 
“Art & Green” che è stato presentato all’Agenzia 

Italia della Comunità Europea il 30 aprile 2015. 
Il progetto ha totalizzando 56 punti, ma purtroppo 
non è stato sovvenzionato perché il punteggio 
minimo richiesto era di 60 punti. 
Gli insegnanti delle due scuole, credendo nel-
la bontà del progetto, hanno deciso di portare 
avanti lo scambio culturale all’estero anche senza 
i fondi europei, chiedendo ai genitori di sostene-
re le spese di viaggio, mentre il vitto e l’alloggio 
sarebbero state ammortizzate dalle famiglie e 
dalle scuole ospitanti. I genitori delle due scuole, 
all’unanimità, hanno aderito al progetto attivan-
do forme di autofinanziamento (vendita di aran-
ce, mercatini interni, cene preparate dai ragazzi 
ecc…) che hanno permesso di ridurre le spese 
a carico delle famiglie. E così a settembre 2015, 
con tanta buona volontà ed entusiasmo, è iniziata 
l’avventura del “Progetto Art & Green”, suddiviso 
in tre fasi:



Dal 3 al 10 settembre 2015 gli alunni e gli inse-
gnanti di ottava classe delle Scuole Steiner Wal-
dorf di Kalmar, Cittadella e Reggio Emilia, si sono 
incontrati a Kalmar, in Svezia, per approfondire 
le tematiche dell’Arte e della Green Economy. 
In questi otto giorni gli alunni hanno lavorato 
in gruppo praticando varie arti e trovando dei 
piccoli gesti che, applicati quotidianamente nella 
vita di tutti i giorni, possono migliorare il mondo e 
accrescere lo sviluppo sostenibile. I 42 alunni del-
le tre scuole sono stati suddivisi in cinque gruppi 
eterogenei con vari livelli di comprensione della 
lingua e, interagendo in inglese, hanno individua-
to 28 piccoli gesti significativi per la salvaguardia 

dell’ambiente. Gli insegnanti coordinatori han-
no solo stimolato la discussione lasciando che 
fossero i ragazzi a trovare autonomamente questi 
piccoli, ma importanti, gesti quotidiani che pos-
sono portare al miglioramento di se stessi e del 
mondo. In Svezia gli alunni hanno praticato varie 
arti e partecipato a dei laboratori scientifici sul 
tema delle energie rinnovabili, della biodiversità 
e dell’apicultura. Inoltre sono state organizzate 
alcune uscite didattiche, visitando l’Isola di Öland, 
patrimonio dell’Unesco, una centrale di smista-
mento dei rifiuti a Kalmar e l’azienda biodinamica 
Sölmarka, la più grande della Svezia.

PRIMA FASE DEL PROGETTO:

IL VIAGGIO IN SVEZIA



Il lavoro iniziato in Svezia a settembre 2015 è 
proseguito anche nei mesi successivi in classe, 
trattando le tematiche delle energie rinnovabili e 
dello sviluppo sostenibile. Nei giorni 26/31 aprile 
gli alunni delle scuole di Cittadella e Reggio Emi-
lia si sono incontrati per completare il progetto e 
lavorare sugli altri 22 punti mancanti, in modo 
da trovare almeno 50 piccoli gesti quotidiani che 
potessero avere un significativo impatto sull’am-
biente, sulla società e sullo sviluppo personale di 
ognuno.
In questo periodo, gli alunni si sono spostati

insieme sui rispettivi territori: hanno visitato una 
centrale idroelettrica a Bassano del Grappa e 
due aziende all’avanguardia nel settore delle 
energie rinnovabili nella provincia di Vicenza; 
hanno visitato un impianto di distribuzione
dell’acqua potabile di IREN a Reggio Emilia
e lavorato in un laboratorio artistico a Toano, 
nell’Alto Appennino reggiano, sotto la guida del 
restauratore Giovanni Gazzotti, realizzando un 
affresco sulla calce.

SECONDA FASE DEL PROGETTO:

IL VIAGGIO IN ITALIA



Durante l’anno ognuno dei 26 alunni delle due 
scuole coinvolte nel progetto ha scritto approfon-
dimenti, riflessioni personali, ed eseguito lavori ar-
tistici inerenti agli argomenti trattati. Gli argomenti 
sviluppati  sono diventati poi l’indice di questo 
libro. 
Le finalità del progetto sono molto semplici: 
condividere in cerchi sempre più ampi dei piccoli 
gesti quotidiani che possano migliorare il mondo 
e accrescere uno sviluppo sostenibile.  Se una 
persona applica queste semplici azioni nella pro-
pria vita genera un piccolo cambiamento, ma se 
molte persone operano un piccolo cambiamento 
di abitudini nella propria vita, si può realmente 
generare un’onda di entusiasmo contagiante che 
può influenzare positivamente amici, conoscenti, 
parenti e poi la società in generale. Di fronte allo 
strapotere delle multinazionali a volte ci si sente 
piccoli e impotenti, ma delle testimonianze attive 
come quelle proposte dal progetto “Art & Green” 
vogliono invece dimostrare che il primo vero 
cambiamento è quello individuale, un cambia-

mento di coscienza che, inevitabilmente, poi, si 
rifletterà anche in scelte di vita più coerenti. 
Crediamo che l’esempio valga più delle parole 
e per questo se 26 alunni parlano con entusiasmo 
di questo progetto ai loro familiari, amici e pa-
renti generano loro stessi una ricaduta su almeno 
200 persone. Se immaginiamo poi di diffondere 
il libro anche agli insegnanti delle scuole Steiner 
Waldorf e pubbliche in modo da instaurare una 
discussione in classe su queste tematiche, la rica-
duta a pioggia potrebbe coinvolgere migliaia di 
persone. Sono piccoli numeri in confronto a quelli  
grandi della massa, ma ricordiamo che ogni 
cambiamento di coscienza agisce in potenza, 
e anche i preparati biodinamici dimostrano che 
le dinamizzazioni elevano a potenza l’effetto del 
principio. 
Ci riconosciamo in questo slogan “SMALL IS THE 
NEW BIG” e vorremmo essere promotori di una 
moderna logica dello SMALL che da potere al 
PICCOLO e dignità alla coscienza individuale 
che agisce in modo coerente.

TERZA FASE DEL PROGETTO:

LA PUBBLICAZIONE DEL LIBRO
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TERRA
ART&GREEN

Sulla Terra bene sto 
senza mai tremare  
e dai sassi imparerò 
fermo e forte stare
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Piantare
alberi

PUNTO 1

Da vari punti di vista l’azione di piantare un albero è un gran bene 
sia per il pianeta che per l’uomo. Con la progressiva deforestazione 
su tutta la terra, questo gesto sta acquisendo molta importanza. Gli 
alberi sono indispensabili alla vita dell’uomo e degli animali perché 
producono ossigeno, cibo e legna per riscaldare e costruire vari
oggetti artigianali e industriali. In molte civiltà alla nascita di un
bambino è tradizione piantare un albero; con la crescita del bimbo, 
tra lui e l’albero si crea un forte legame sentimentale come si può 
avere con un animale o con una persona.
Gli alberi inoltre occupano un importante posto nell’ecosistema
offrendo riparo a insetti ed uccelli; le loro radici sono un forte
consolidamento per terreni scoscesi e aiutano ad evitare disastrose 
frane. 
Gli alberi hanno il potere di trasmettere vita e tranquillità intorno a 
loro: ognuno può percepire quanto è differente camminare in un 
bosco piuttosto che in città.

Compagni di viaggio: 

Il romanzo “L’uomo che piantava gli alberi” di Jean Giono, ed. Salani

26



Coltivare
l'orto

PUNTO 2

In questo periodo è sempre più raro incontrare persone che coltivano 
un orto o un’aiuola. Avere un orto presenta vari vantaggi: innanzitutto, 
si risparmiano soldi e si guadagna in salute, poiché si conosce la pro-
venienza e il modo in cui sono stati coltivati gli alimenti che
mangiamo. Questa azione, inoltre, porta ad una crescita interiore e a 
una maggiore conoscenza della natura e dei suoi processi, perché 
ad esempio, una persona prima di seminare deve sapere in che
periodo va piantato quel prodotto; comporta un impegno personale 
e quotidiano che va rispettato: rispettando questo impegno si crea 
così un rapporto speciale con il mondo vegetale. Un orto, oltre a
donare prodotti sani e naturali, è anche un abbellimento per il
proprio giardino. Molti insetti, che sono fondamentali per la vita di tutti 
gli esseri viventi, si stanno estinguendo: grazie ad orti ed aiuole aiutia-
mo questi piccoli esserini a prosperare anche più vicini all’uomo.
Dal nostro punto di vista e dalle nostre esperienze, coltivare un orto dà 
molta soddisfazione personale e ci ha aiutato a metterci in contatto 
con il mondo in cui viviamo.
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Mangiare meno cibo 
di origine animale

PUNTO 3

Nel XXI secolo, con tutte le possibilità che la moderna industria 
alimentare offre, ha ancora senso mangiare cibi di origine 
animale? In commercio troviamo molti alimenti vegetali, con 
un elevato contenuto proteico, che tranquillamente possono 
sostituire la carne, come ad esempio il seitan, il tofu e tanti altri. 
Negli ultimi anni c’è anche una grandissima varietà di offerte 
che possono soddisfare tutti i gusti e tutte le esigenze, anche 
quelle dei palati più fini. 
Gli animali sono esseri viventi che, proprio come noi, sentono 
dolore e provano paura. Su Facebook ho visto un video, dove 
migliaia di pulcini venivano allevati in condizioni disumane e 
poi macellati senza alcuna pietà per produrre hamburger o 
altri alimenti simili.
A molti animali vengono somministrati ormoni e sostanze chi-
miche che accelerano la crescita e favoriscono l’insorgere di 
innumerevoli malattie nei consumatori abituali di carne.
Questo tipo di alimentazione ha un impatto negativo anche 
sull’ambiente, basti pensare che per produrre un chilogrammo 
di carne servono circa 15.400 litri di acqua.
Probabilmente, se tutte le persone fossero vegetariane la fame 
nel mondo sarebbe definitivamente debellata: per produrre 
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un chilogrammo di carne, un animale deve mangiare circa 11 
chilogrammi di verdura!
Parliamo ora degli alimenti di origine animale, cominciamo 
dal latte. Gli animali negli allevamenti intensivi sono brutal-
mente sfruttati! Una mucca da latte, ad esempio, in una fattoria 
vive circa 25 anni senza problemi, una mucca da latte in una 
azienda industriale viene tenuta in vita fino a 4 anni e poi, stre-
mata, viene macellata.
Le mucche da latte vivono una vita particolarmente triste: al-
cune settimane dopo la nascita il vitellino viene sottratto dalla 
mamma e quest’ultima, disperata, muggisce anche per vari 
giorni in cerca dell’amato cucciolo che, se é maschio viene 
macellato, mentre se é femmina viene allevato per diventare 
un’altra mucca da latte!
In conclusione quindi, dietro ad un bicchiere di latte o ad 
una semplice bistecca che giunge nel nostro piatto c’è una 
lunga storia, molto spesso costellata di sofferenza e soprusi! 
La cosa che mi fa più soffrire é che, nonostante le persone 
sappiano tutto questo, continuino a vivere la loro vita in modo 
superficiale come nulla fosse!
In conclusione, ridurre al minimo il consumo di carne è un 
bene sia per la propria salute che per il mondo!

Compagni di viaggio: 

Il film documentario “Food, inc.” di Robert Kenner
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Non sprecare
il cibo

PUNTO 4

Secondo la FAO, nel mondo vengono sprecate oltre 1,3 miliardi 
di tonnellate di alimenti all’anno, circa un terzo di tutto il cibo 

prodotto. In un anno ognuno di noi butta via più cibo di quanto 
pesa! Alcuni semplici gesti possono contribuire a ridurre lo spre-

co alimentare ad esempio servendo porzioni non troppo ab-
bondanti; portando a casa dal ristorante il cibo non consumato;

acquistando prodotti in base ai reali consumi familiari e non in 
base alle offerte; conservando il cibo in un posto fresco e com-

prando prodotti preferibilmente di stagione...  Sarebbe però 
necessario introdurre anche dei cambiamenti che diminuisca-

no lo spreco di cibo su larga scala, proporre leggi sullo spreco 
alimentare e dare i prodotti in scadenza ad enti benefici che li 

distribuiscano alle persone bisognose.
A Copenaghen ha aperto WeFood, il primo supermercato che 

permette di ridurre lo spreco alimentare mentre si fa la spesa.
Tra gli scaffali si trovano solo quei prodotti generalmente inven-

dibili a causa della loro data di scadenza ravvicinata o perché 
hanno imballaggi danneggiati o difetti di produzione, sebbene 

i prodotti siano egualmente buoni e sicuri. I prezzi del supermer-
cato sono molto vantaggiosi e uniscono il risparmio alla riduzio-

ne degli sprechi di cibo.
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E io sono Terra...
Madre generosa, ventre fecondo,

da me nasce la vita.
Sono lava bollente, roccia che frana,

gemma e cristallo nascosti in un grotta.
Vivo e respiro, nutro e dono ostello,

dei miei figli mi prendo cura.
Io sono Colei che permette 

agli uomini di vivere...
    
da “La ballata dei quattro elementi” di Luca Lenzi



Fare una spesa 
equo solidale

PUNTO 5

Il commercio equo-solidale è un tipo di commercio che si 
basa sulla sostenibilità e nasce per offrire condizioni

economiche migliori ai lavoratori, riconoscendone i diritti e 
aiutandoli ad inserirsi nel mondo del lavoro.

In questo modo si garantisce  un lavoro equo e dignitoso ai 
produttori e ai lavoratori dei paesi con minor sviluppo
economico. Questo tipo di commercio, con catene di

negozi in tutto il mondo, vieta il lavoro minorile, pone un freno 
alle produzioni illegittime di quegli articoli che poi,

inconsapevolmente, la gente compera.
Inoltre, usa materie di buona qualità ed energie rinnovabili. 
I prodotti più diffusi del commercio equo-solidale sono: soia, 
the e caffè, cacao, zucchero di canna, miele, cereali, farine, 

frutta secca ed esotica, succhi di frutta, spezie e anche
cosmetici. Grazie ai soldi versati per la spesa,

i coltivatori riceveranno uno stipendio equo e solidale
che aiuterà la crescita della loro comunità e che garantirà 

loro di vivere e lavorare in modo più sano e sicuro.
Questo permette a 1,4 milioni di agricoltori in tutto il mondo 
di vivere in modo più dignitoso. Tutti noi abbiamo il grande 

potere di decidere dove indirizzare i soldi della nostra spesa.
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Comprare preferibilmente 
cibo biologico

PUNTO 6

Quando andiamo a fare la spesa, anche se non ce ne rendia-
mo conto, noi abbiamo un grandissimo potere! Decidiamo 

noi cosa mettere nel carrello, siamo noi ad avere un enorme 
potere d’acquisto! Acquistando cibo biologico noi

decidiamo di alimentare un mercato più umano, equo e  
“pulito”. L’uso indiscriminato di pesticidi chimici sta rovinando 

la natura, moltissimi insetti stanno morendo e tra questi
anche le api, che sono le principali responsabili

dell’impollinazione: senza di loro anche la vita umana è 
destinata ad estinguersi. Il cibo biologico è sano, saporito 

ed è ricco di principi attivi che rinforzano il metabolismo e le 
difese immunitarie. Previene il deposito di tossine chimiche 

nel corpo e velocizza lo smaltimento di quelle già presenti, 
accelera la guarigione e stimola la rigenerazione di organi e 

tessuti. Perché dunque non acquistiamo solo cibo biologico? 
Il maggiore deterrente è il costo: il cibo biologico costa circa 

il 30-50% in più rispetto a quello proveniente da agricoltura 
convenzionale.  Se una famiglia, per ragioni economiche, 

non riesce ad acquistare solo cibo biologico, potrebbe lo 
stesso decidere di comperare alcuni prodotti bio, 

alimentando così un mercato più equo e lungimirante.
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Usare giochi di legno
o materiali naturali

PUNTO 7

Sono andata ad acquistare un giocattolo da regalare al mio
cuginetto che compiva sei anni. Sorpresa! Nel negozio di

giocattoli, accanto ai giochi super tecnologici e di plastica,
c’erano anche dei prodotti di legno. Ho trovato una macchinetta in 

legno di betulla. L’ho presa in mano, era pesante e ho apprezzato la 
sua solidità e robustezza.

Questo gioco, ho pensato, durerà nel tempo e non si romperà subi-
to come quelli di plastica! Tra le mie mani ho percepito del calore: 

quella macchinetta era “calda” al tatto, l’ho annusata e aveva il 
buon profumo di cera d’api. Alla fine ho deciso: “ Niente giochi

sofisticati, di plastica, impersonali e freddi!
Questa macchinetta sarà il gioco perfetto per il mio cuginetto!”. 

Consiglio a tutti di prediligere giocattoli di legno perché sono caldi,
naturali ed ecologici; il giocattolo di legno stimola la

manipolazione del bambino: afferrandolo, scuotendolo, battendolo, 
il bambino migliorerà il suo coordinamento motorio. Spero solo che il 

legno di betulla da cui il falegname l’ha intagliato derivi da una
foresta a sviluppo sostenibile: il negoziante mi ha assicurato che 

quella macchinetta era stata prodotta da una betulla adulta che è 
stata sostituita da una nuova piantina. Avevo scelto il regalo giusto, 

sano, naturale e nel rispetto dell’ambiente.
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Non buttare oggetti che
possono essere riutilizzati

PUNTO 8

Tutti noi siamo accomunati da un vizio: vogliamo sempre cose nuove, più “belle” delle prece-
denti. Così ci troviamo a buttare via molte cose, o ad accumularle in armadi dimenticandocele 
fino a che non funzionano più o sono troppo vecchie! Bene, una delle azioni più ecologiche del 
futuro sarà quella di cambiare questo atteggiamento interiore utilizzando più a lungo gli oggetti 
e le cose come ad esempio vestiti, apparecchiature elettriche, libri, riviste ecc… Se compriamo 
un libro o una rivista, dopo averlo letto, possiamo passarlo ad un amico oppure se non lo voglia-
mo tenere, possiamo donarlo alla biblioteca: mio padre quando ha finito di leggere le riviste, le 
passa ai suoi colleghi che, a loro volta le passano ad altri e così via, e così anche lui, felice, ri-
ceve parecchie riviste dai suoi colleghi! Lo stesso vale per i vestiti e per tutto il resto: se ci rattrista 
perdere i soldi, spesi, possiamo sempre rivenderli nei mercatini dell’usato. È sempre bello vedere 
altre persone indossare i vestiti che non ci vanno più bene, oppure permettere ai bambini di 
giocare con i giochi che non utilizziamo più. Per pigrizia buttiamo via nei cassonetti molti oggetti 
ancora utilizzabili. Quando siamo andati a Kalmar ad esempio, ho visto  bidoni in alluminio usati 
come fioriere o magliette vecchie trasformate in borse per la spesa. Vestiti e scarpe possono 
avere una seconda vita grazie allo scambio tra fratelli, amici e parenti; questo vale anche per gli 
oggetti di quando eravamo piccoli come il passeggino, il box, i seggiolini della macchina...Mia 
mamma ad esempio quando un vestito non mi va più bene, lo porta dai Frati Cappuccini, dove 
viene dato a chi ne ha bisogno. E poi si possono sempre cucire i buchi nei vestiti, anziché buttar-
li! Tutti noi dovremmo adottare una mentalità meno consumistica; spesso basta un piccolo gesto 
quotidiano, come ad esempio usare bicchieri e piatti di plastica rigida, come facciamo noi a 
scuola, oppure prendere in prestito i libri, le riviste e i film in biblioteca.
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Come questa pietra
del S. Michele
così fredda
così dura

così prosciugata
così refrattaria
così totalmente

disanimata
Come questa pietra

è il mio pianto
che non si vede

La morte
si sconta
vivendo. 

   
“Sono una creatura” di Giuseppe Ungaretti



Buttare la spazzatura
nei cestini

PUNTO 9

Quando si butta qualcosa di organico nell’ambiente, per esempio la 
buccia di un frutto o un pezzo di pane, 

quell’alimento si trasforma in concime per la terra perché, 
in un breve lasso di tempo, verrà completamente degradato. 

Se invece si disperdono nell’ambiente materiali come plastica, batterie, 
o anche semplicemente una gomma da masticare o un mozzicone 

di sigaretta, il terreno impiegherà parecchi anni ad assorbire le sostanze 
naturali contenute nell’oggetto, mentre tutti i residui tossici si 

disperderanno nell’ambiente, inquinando ulteriormente il suolo, 
l’acqua e l’aria. Spesso non prestiamo attenzione a dove lasciamo 

i nostri rifiuti e preferiamo gettarli a terra invece di cercare un luogo 
apposito dove buttarli. 

Non ci rendiamo conto delle condizioni in cui si trova il nostro pianeta; 
per salvarlo e dare una speranza alle generazioni future è necessario 

intervenire ora. Un semplice gesto come quello di gettare i rifiuti negli 
appositi cestini sarebbe già un’azione concreta che tutti possono fare. 

Nel caso non si trovi un cestino, si può tenere il rifiuto in mano, in tasca o 
nello zaino per poi gettarlo nel primo contenitore che si trova lungo la 

strada. È un’azione semplice che richiede però buona volontà 
e una certa dose di attenzione: un piccolo gesto spontaneo 

e quotidiano che può fare una grandissima differenza!

37



Acquistare prodotti
di seconda mano

PUNTO 10

Perché comprare prodotti di seconda mano? Anni fa, quando ero piccola, 
al mercatino della scuola, gironzolando per le bancherelle, avevo visto un 
bellissimo oggettino di vetro con due uccellini. Lì per lì, l’idea che quell’oggetto 
fosse stato nella casa e nelle mani di altre persone mi disturbò un po’ , 
ma mi piaceva così tanto che non ci pensai e me lo feci comprare. 
I prodotti “di seconda mano” più diffusi sono auto, arredamento, abbigliamento e 
antiquariato. Chi frequenta i mercatini dell’usato è spinto da varie motivazioni: 
la ricerca del vintage, la possibilità di risparmio, e soprattutto negli ultimi anni, 
nella ricerca di uno stile di vita più eco-compatibile, una maggior 
consapevolezza che il riutilizzo comporta un risparmio energetico, la riduzione di 
emissioni di sostanze inquinanti e un minor utilizzo di materie prime. Uno studio 
effettuato su oltre 200 punti vendita di oggetti di seconda mano ha rivelato che il 
riutilizzo di materie prime nell’ultimo anno ha fatto risparmiare oltre 107.000 
tonnellate di CO2, ed ha recuperato più di 23.000 tonnellate di oggetti! 
Il diffondersi del mercato dell’usato porta le persone ad allontanarsi dai negozi 
che hanno le ultime proposte del mercato. Devono essere disposte a rinunciare 
all’ “ultimo grido”, e sono più portate a cercare le cose che “piacciono”, 
sganciandosi dalla logica consumistica della moda che propone sempre 
qualcosa di nuovo pur di vendere.

Compagni di viaggio: 

Il documentario “La storia delle cose” di Annie Leonard

38



Usare abiti di fibre naturali
PUNTO 11

 I capi di fibre sintetiche, alla lunga, possono provocare allergie, dermatiti e altre 
forme di intolleranza cutanea, perché sono meno traspiranti. 

Spesso causano fenomeni elettrostatici: quante scintille, quando ci togliamo una 
maglia sintetica! Anche quando preferiremmo usare tessuti e fibre naturali, 

ci troviamo ad acquistare quelle sintetiche perché costano molto meno. 
È necessario però fare delle scelte considerando la salute oltre che il portafoglio. 

Fra le fibre naturali più diffuse, troviamo il cotone: resistente e traspirante, aiuta a 
disperdere il calore. Se non è certificato, può provocare allergie perché viene trattato 

con agenti chimici. La lana è la più antica fibra tessile: parzialmente 
impermeabile, assorbe il sudore garantendo la regolazione termica. 

Il lino, originario del nord Europa, è uno dei tessuti più freschi. Tra tutte le fibre, è 
quella  più anallergica, usata anche per fasciare i neonati. La seta, usata fin 

dall’antichità, è molto leggera, estremamente resistente ed è un ottimo isolante. 
Esteticamente è molto bella, gradevole al tatto e si colora con tinte luminose. 

La juta e la canapa sono fibre naturali più grezze, rigide e ruvide; sono altamente 
riciclabili ed economiche ed hanno vari impieghi sia domestici che industriali. 

Non possiamo escludere totalmente le fibre sintetiche, soprattutto per il vestiario 
esterno, come ad esempio il Goretex, ma sarebbe preferibile usare dei tessuti naturali 

per l’abbigliamento intimo e quotidiano.
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Trascorrere del tempo
nella natura

PUNTO 12

Passare più tempo nella natura 
può essere un’azione utile per il nostro benessere. 
Stare in mezzo al verde, anche solo ammirando 
il paesaggio, ci aiuta a rilassarci e distaccarci 

da tutte quelle abitudini 
che ci allontanano da quello che è 

la nostra vera origine: l’unità con la natura!
Anche solo una passeggiata in un parco, 

se non si possono raggiungere 
luoghi incontaminati lontani dalla città, può destare 

in noi un senso di pace interiore 
e rinvigorire sia l’interiorità che il fisico.
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Laudato sie, mì Signore,
Per sora nostra madre terra

la quale ne sustenta et governa
et produce diversi fructi
cum coloriti fiori et herba

    
da “Cantico delle Creature” di San Francesco d’Assisi



Costruire con materiali
naturali

l’esperienza della casa di paglia

PUNTO 13

Nel 2010 i miei genitori, coinvolgendo anche me, hanno iniziato un lungo 
cammino: volevamo costruire un casa di paglia. 
Dopo più di quattro anni di pratiche burocratiche abbiamo incominciato 
a darci da fare, costruire... abbiamo incominciato demolendo la casa già 
esistente, costruita con materiali convenzionali (laterizio e calcestruzzo), 
ormai diroccata, e poi è iniziata la costruzione. In questa casa, 
ci sono passate molte persone e molti animali. L’intenzione era (ed è) quella 
di costruirla da soli, cioè in autocostruzione, senza una l’intervento di una 
ditta. Per la parte di carpenteria, ci siamo appoggiati ad alcuni 
professionisti, che ci hanno aiutati a fare la struttura in legno e a costruire le 
pareti. Poi i miei genitori hanno organizzato dei corsi sulla costruzione con 
balle di paglia, con 20 o 30 partecipanti, e con loro in una settimana circa 
abbiamo fatto le pareti. La mia esperienza è stata veramente bella, faticosa, 
ma... costruttiva (ha ha ha). Ora che abito nella casa che ho “costruito” io 
sto bene e ci vivo molto bene: è una casa sviluppata su due piani, con due 
appartamenti; il bello è che non senti niente da  sotto a sopra, 
è ben coimbentata, grazie alle caratteristiche della paglia e dell’argilla.
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Oltre alla semplicità ed ai bassi costi di costruzione, la paglia ha un alto potere 
isolante (si raggiungano facilmente i requisiti previsti per le case in classe A+), un 
alto isolamento acustico, una elevata traspirabilità dei muri e conseguente 
salubrità degli ambienti interni, un basso impatto ecologico ed un basso rischio 
di incendio: al contrario di quanto si possa pensare, le case in paglia resistono al 
fuoco più a lungo di un edificio in calcestruzzo armato. Le caratteristiche 
del materiale sono mantenute a patto che la costruzione venga realizzata 
a regola d’arte e riceva una regolare manutenzione. 
Per quanto riguarda la resistenza sismica, una casa in balle di paglia in caso di 
eventi sismici offre migliori garanzie rispetto ad edifici in laterizio o calcestruzzo 
armato. La casa è stata intonacata con argilla, un materiale comune, 
economico e ricco di risorse: è un ottimo termoregolatore, regolarizza l’umidità 
dei locali in quanto assorbe acqua dall’aria quando è troppo umida e la ritorna 
quando questa è troppo secca, e gode di eccellenti proprietà fonoassorbenti, 
specie nei locali a grande metratura. I prodotti a base di argilla cruda hanno un 
basso LCA (Valutazione del ciclo di vita): l’argilla infatti viene lavorata cruda e 
miscelata con inerti naturali, e il ciclo di vita non comprende cotture o lavorazioni 
particolari; a fine ciclo il materiale può essere completamente riciclato o smaltito 
come materiale inerte. L’ambiente vitale risulta particolarmente salubre poiché 
l’argilla, essendo un colloide, ha una grande capacità di trattenere polvere, 
gas e odori presenti nell’aria.



VISITA ALLA  
FATTORIA BIODINAMICA 

SOLMARKA

Approfondimenti
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L’ultimo giorno del nostro soggiorno in Svezia, 
siamo andati a visitare l’azienda biodinamica 
di Sölmarka, la più grande del paese, che dista 
circa 30 km dalla città di Kalmar. Al nostro arrivo, 
abbiamo incontrato dei teneri vitellini e dopo una 
breve presentazione dell’azienda, sorseggiando 
succo di mela prodotto sul posto e 
sgranocchiando il tipico cracker svedese, armati 
di carriola, ci siamo recati nei campi a 
raccogliere alcune verdure - cavoli, cipolle, 
carote - per preparare una zuppa da condividere 
tutti assieme. Che campi meravigliosi! 
Alle verdure, coloratissime dal freddo delle notti 
svedesi, si alternavano fiori di campo ed erbe 
selvatiche in un tutt’uno armonico, ricco, vario, 
popolato da farfalline ed insetti. Dopo aver “fatto 
spesa” direttamente nei campi, ci siamo divisi in 
due gruppi: uno tagliava le verdure, mentre l’altro 

visitava il panificio della fattoria. Verso le 18 abbia-
mo mangiato tutti assieme la zuppa 
cucinata all’aperto, nel giardino della casa di 
Alma, un’alunna svedese. Posso dire che la zuppa 
era veramente deliziosa. Poi una delle
responsabili dell’azienda ci ha mostrato l’invezio-
ne svedese dell’”acqua solare”, che consiste in 
una particolare tanica nera che permette di
depurare e rendere l’acqua potabile usando 
semplicemente l’energia solare - un’invenzione 
molto utile per i paesi caldi del Sud del mondo, 
dove l’acqua potabile è spesso un bene molto 
raro. Infine, dopo mangiato abbiamo fatto volare 
nel cielo gli aquiloni che avevamo costruito
nei giorni precedenti.
Prima di tornare in città, abbiamo assistito ad un 
indimenticabile tramonto “nordico”.





ACQUA
ART&GREEN

Dentro l’acqua nuoterò
senza aver paura

come un pesce guizzerò
in quell’onda pura.
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Non gettare i rifiuti 
in mare

PUNTO 14

Abbiamo riempito gli oceani di plastica, non è un’esagerazione. Si stima che nei nostri oceani vi 
siano 269mila tonnellate di plastica, senza contare le centinaia presenti nei fondali. Esistono 
cinque immense isole-spazzatura, due nel Pacifico (una di queste grande circa quanto l’Europa), 
due nell’Atlantico e una nell’Oceano Indiano, composte da pezzi di plastica di grosse dimensioni 
ma anche piccolissime, simili al plancton. Questi vengono ingeriti da animali che si trovano alla 
base della catena alimentare, con effetti devastanti su tutto il ciclo vitale: ogni anno centinaia di 
migliaia di creature marine muoiono a causa della plastica; capita che la ingeriscano, vi riman-
gano intrappolati o mangino altri animali che avevano ingerito della plastica in precedenza. Indi-
gnato da questi fatti, Boyan Slat, un giovane studente olandese, ha inventato, assieme al suo team, 
una piattaforma totalmente indipendente chiamata Ocean Cleanup, alimentata ad energia sola-
re, in grado di ripulire i mari dalla plastica. La piattaforma è stata installata quest’anno nello Stretto 
di Corea. È composta da un compattatore centrale e due lunghi bracci fluttuanti ai lati (1km a 
braccio). I bracci si muovono grazie al flusso delle onde: esse portano la plastica ai bracci, che 
la convogliano verso il compattatore. L’unico intervento che necessita la presenza dell’uomo è la 
manutenzione e lo svuotamento del compattatore: i cubi di plastica compattata vengono rimossi 
e smaltiti. Una volta raccolti i fondi necessari, una piattaforma più grande verrà installata nel Pacifi-
co, con il compito di smaltire l’immensa “ Great Pacific Garbage Patch”. Si stima che in dieci anni, 
metà dell’isola verrà smaltita. Grazie Boyan, ma certo con un poco di buon senso e attenzione, 
questi “mostri galleggianti” non esisterebbero! Soprattutto, dobbiamo evitare che si riformino.

Compagni di viaggio: 

Intervista a Boyan Slat al TED
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Fare docce brevi
PUNTO 15

Questo punto è stato svolto principalmente dall’unico 
componente del nostro gruppo che effettivamente

riesce a fare docce brevi di massimo 5-10 minuti!
Questo compagno ci ha illustrato

come lui abitualmente si fa la doccia: prima di entrare 
nel box-doccia scalda l’acqua per 10 secondi 

facendola scorrere, in seguito si bagna, chiude il rubi-
netto, si mette lo shampoo, si insapona il corpo, si lava 

con la spugna e infine effettua un risciacquo finale.
Noi l’abbiamo ascoltato pensando alle nostre 

abituali docce da venti - trenta minuti ed
effettivamente, abbiamo notato un innegabile

maggior consumo d’acqua. 
Il nostro compagno ci ha convinto e, d’ora in poi - un 

poco malincuore, ma sapendo di fare
la cosa giusta - proveremo

a seguire i suoi consigli per avere un minore spreco 
d’acqua. Ascoltando gli altri si imparano cose nuove e 

si colgono diversi e interessanti punti di vista!
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Riciclare l'acqua
per innaffiare il giardino

PUNTO 16

Per ridurre i consumi di acqua 
sarebbe importante prevedere delle 

modalità di riciclo e riutilizzo 
dell’acqua stessa. Ad esempio, 

si potrebbe convogliare l’acqua 
piovana delle grondaie in una cisterna 

in modo da usarla per irrigare l’orto. 
In alcuni rifugi di montagna, si ricicla 

anche l’acqua del lavandino che viene 
poi riutilizzata per tirare lo sciacquone o 

per irrigare le piante. 
Sarebbe importante quindi usare 

saponi naturali non aggressivi in modo 
da poter riusare l’acqua per molteplici 

scopi. Inoltre, se mettiamo una bacinella 
sul lavandino mentre facciamo scorrere 

l’acqua perché diventi calda, possiamo 
riutilizzarla per bere o per altri usi 

domestici.
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Usare detersivi e saponi
biodegradabili

PUNTO 17

Molti detergenti prodotti al giorno d’oggi come shampoo, 
bagno schiuma e balsami, oltre ad essere dannosi per l’ambiente, 

inaridiscono e danneggiano anche la nostra pelle. 
I saponi naturali, invece, oltre a mantenere l’equilibrio idrolipidico della 

nostra cute, non rilasciano residui inquinanti nell’ambiente. 
Nelle fabbriche di detergenti industriali, spesso i residui e le schiume 

prodotte dalla lavorazione vengono rilasciate nei fiumi 
o comunque nell’ambiente, dove inquinano l’acqua e danneggiano 

la fauna e la flora. 
Questo avviene soprattutto nei paesi in via di sviluppo, dove le 
normative sono meno severe, ma l’acqua è un bene comune 

a tutti gli uomini! Per questo sarebbe veramente importante usare 
detergenti e saponi naturali, nel rispetto di noi stessi 

e dell’ambiente in cui viviamo.
Un’idea per essere certi di utilizzare detergenti ricavati da materie 

prime di altissima qualità e completamente biodegradabili è di farsi il 
sapone in casa. Volete sapere come? 

Troverete un approfondimento a fine capitolo.

Compagni di viaggio:  La schiuma di Bangalore
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E la canzone dell’acqua
è una cosa eterna.
È la linfa profonda

che fa maturare i campi.
È sangue di poeti

che lasciano smarrire
le loro anime

nei sentieri della natura.
Che armonia spande

sgorgando dalla roccia!
Si abbandona agli uomini
con le sue dolci cadenze.

Il mattino è chiaro.
I focolari fumano

e i fiumi sono braccia
che alzano la nebbia.
Ascoltate i romances
dell’acqua tra i pioppi.
Sono uccelli senz’ala
sperduti nell’erba!

Gli alberi che cantano
si spezzano e seccano. E

diventano pianure
le montagne serene.

Ma la canzone dell’acqua
è una cosa eterna.

 
Federico Garcia Lorca



 Usare borse di stoffa
e sacchetti biodegradabili  

PUNTO 18

Dal  2014, in Italia è vietata la vendita di sacchetti in 
plastica pura: nei supermercati italiani troviamo ora dei 

sacchetti biodegradabili non molto resistenti, 
ma che si decompongono velocemente nell’ambiente e 
vengono prodotti con bio plastiche, ottenute da mais e 

patate. 
Questi sacchetti, se  abbandonati in natura, in meno di 

un mese si sciolgono e diventano compost, mentre quelli 
di plastica per essere riciclati, hanno bisogno di processi 

meccanici più invasivi; 
se bruciati sprigionando nell’ambiente diossine, 
dannose per l’uomo oltre che per l’ambiente. 

In altre parti del mondo, come ad esempio in India o nei 
paesi meno industrializzati, le persone usano borse riutiliz-

zabili di tessuto plastificato o di stoffa 
che sono molto capienti e durature nel tempo. 

Dovremmo prendere esempio, perché si possono 
riutilizzare per anni. Si trovano ormai in tutti i 

supermercati al costo di uno o due euro e sono 
la migliore scelta per un consumatore consapevole che 

voglia rispettare l’ambiente.

53



Evitare l'uso di pesticidi
PUNTO 19

Inizialmente erano stati inventati per eliminare 
i parassiti e difendere le piante da eventuali 
malattie, migliorando così la resa agricola. 
Con l’uso costante ci si è resi conto che i 
pesticidi danno vantaggi di breve durata, mentre 
ci sono più aspetti negativi, che si mantengono 
e aumentano nel tempo. Alcune specie di insetti 
sopravvivevano ai primi pesticidi, perciò se ne 
sono dovuti formulare altri più potenti, dannosi 
ed inquinanti, uccidendo anche tutti gli insetti 
utili. Nelle coltivazioni intensive, si pensa a come 
sfruttare al massimo il terreno per farlo rendere 
di più, utilizzando anche pesticidi 
devastanti; l’agricoltura biologica/biodinamica 
invece si prende principalmente cura del 
terreno, non utilizza alcun tipo di pesticidi e 
rispetta la biodiversità; la coltivazione a “lotta 
integrata” è una via di mezzo che non fa un 
eccessivo uso di pesticidi ma non è neanche 
biologica: oltre a pesticidi più leggeri, usa per 
esempio le coccinelle per combattere certi 
insetti, piuttosto che i pesticidi.
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È dimostrato che le sostanze chimiche presenti 
nei pesticidi, una volta nel suolo, causano un 
devastante ed irrimediabile danno, inquinando 
le falde acquifere presenti nell’area; questa 
acqua finisce nei fiumi, causando terribili danni 
a tutta la catena alimentare. Ad esempio, nel 
vercellese, le acque delle risaie erano così 
piene di pesticidi che tutte le rane sono morte, 
causando una immediata crescita a dismisura 
del numero di zanzare, cibo prediletto delle 
rane.I pesticidi  alterano violentemente gli 
equilibri naturali, anche agendo sulla 
riproduttività animale, ma sono altrettanto 
nocivi per l’uomo: se un prodotto ne contiene 
un’alta percentuale, il consumatore a lungo 
andare ne risentirà, essendo i pesticidi 
cancerogeni. I lavoratori agricoli sono 
enormemente esposti a questi rischi, nonostan-
te le protezioni. Alcuni neonati hanno mostrato 
gravi malformazioni laddove le madri in 
gravidanza abitavano in prossimità di 
coltivazioni in cui si faceva abbondante uso di 
pesticidi pesanti. Una parte del mondo 
scientifico denuncia fin dagli anni ‘60 gli 
effetti devastanti dei pesticidi pesanti. Nel 2015, 
i leader di tutti i paesi più industrializzati si sono 
riuniti in congresso a Parigi per discutere della 
situazione ambientale, speriamo che cambi 
qualcosa!

Compagni di viaggio: 

Il documentario “Dirt! the movie” di Bill Benenson e Gene Rosow
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 Curarsi con
prodotti naturali

PUNTO 20

Curarsi il più possibile con prodotti naturali e biologici 
dovrebbe essere una cosa normale per tutti ma, la maggior 
parte delle persone, non conoscendo gli effetti collaterali e 
le origini delle sostanze che utilizza, fa uso di prodotti chimici 

che, a volte, causano sintomi in contrasto con quello che 
dovrebbe essere lo scopo del prodotto stesso. 

Io personalmente uso, sia per la salute che per la cosmesi, 
solo prodotti naturali e noto che non fanno male al mio 

corpo. Li utilizzo soprattutto perché so che i prodotti chimici 
sono composti da sostanze che possono avere degli effetti 

collaterali, come ad esempio danneggiare la pelle, nel caso 
dei cosmetici. Molto spesso i farmaci chimici vengono usati 

perché danno risultati immediati e fanno passare 
rapidamente un disturbo, ma se leggiamo attentamente il 
bugiardino, il foglietto illustrativo che troviamo all’interno 

della confezione, ci rendiamo conto anche di tutti i possibili 
effetti collaterali.   La miglior medicina, lo sappiamo, è la 
prevenzione. Tutti noi conosciamo il proverbio che dice: 

“Prevenire è meglio che curare”. Facciamo di tutto quindi per 
mantenerci in forma, sani, allegri e rispettosi 

di noi stessi e degli altri!
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Praticare uno sport
PUNTO 21

Praticare uno sport è uno dei modi migliori per mantenersi in forma, 
sani e attivi!  Che si tratti di uno sport conosciuto come il calcio, la 

boxe, il basket o l’atletica, oppure semplicemente 
nuotare, camminare lungo una spiaggia o in un bosco, 

l’importante è muoversi con regolarità almeno due o tre volte alla 
settimana. Il movimento è anche un’occasione per stare a 

contatto con la natura: respirando aria pulita, ammirando il 
paesaggio, liberando la mente dalle paure e dalle 

preoccupazioni, si percepisce una sensazione di benessere 
assoluto! Lo sport si può praticare sia in palestra che all’aperto, ma 

sicuramente quest’ultimo è il più sano, soprattutto se si vive in 
campagna o vicino ad un bel parco in città. Praticato con 

costanza e nel giusto ambiente, lo sport aiuta a prevenire molti 
disturbi articolari, cardiovascolari e polmonari, migliora il 

funzionamento del metabolismo e, attraverso la sudorazione, 
permette l’espulsione delle tossine. Infatti, dopo aver praticato uno 

sport, la maggior parte delle persone si sente meglio e più in 
armonia con se stessa e con il proprio corpo! Nel mio caso, inoltre, lo 

sport di squadra mi ha aperto un mondo ricco di amicizie e socialità 
in cui posso essere me stesso,  svagarmi in modo semplice, divertirmi 

e, se necessario, anche sfogare preoccupazioni e pensieri.
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...E io sono Acqua...
Gelida e limpida scorro in montagna,
tra cascate impetuose e prati fioriti.

Sono Fonte Sacra, abisso marino,
lago turchese in cui si specchia il cielo.

Sono goccia di rugiada e temporale estivo,
non ho forma, ma ho mille forme.

Io sono Colei che custodisce i segreti di un 
uomo...

 
Da “La ballata dei quattro elementi” di 

Luca Lenzi



Leggere
PUNTO 22

La lettura ti apre a nuove prospettive e ti aiuta a sviluppare una 
cultura e un pensiero personale. Ogni libro è diverso, ogni storia ha 
le sue particolarità e trasmette una diversa visione del mondo. 
Il lettore ricerca nei libri l’immagine riflessa di se stesso e spesso 
viene attratto e coinvolto a tal punto dal racconto che sta 
leggendo, da vivere le vicende in prima persona. A volte, quando 
leggiamo un libro che amiamo, non pensiamo a nient’altro: 
ci sentiamo dentro la storia e ci sembra di vivere a fianco dei 
protagonisti, gioendo e soffrendo insieme a loro. Leggere sviluppa 
la fantasia, l’immaginazione, la voglia di scoprire cose fantastiche 
e uniche; il piacere della lettura è ineguagliabile: ti apre il cuore e 
la mente ad emozioni nuove ed entusiasmanti! Alcune storie molto 
speciali raccontano fatti realmente accaduti, come le biografie. 
Queste storie ci possono aiutare a comprendere le situazioni 
difficili dei nostri tempi, oppure ispirarci per il coraggio, l’umanità, la 
determinazione del protagonista. Conoscendo la vita delle grandi 
personalità che ci hanno preceduto, possiamo apprendere i loro 
insegnamenti e vivere con più consapevolezza anche la nostra vita.

Compagni di viaggio: 

Il romanzo “Lilli de Libris e la biblioteca magica” di Jostein Gaarder, ed. Salani
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Usare fonti di energia
rinnovabile

PUNTO 23

Le energie rinnovabili sono risorse che, per caratteristiche naturali, 
si rinnovano costantemente e non si esauriscono mai! Sabine, una 
maestra della scuola di Kalmar, ha tenuto una lezione su questo 
argomento e ci ha spiegato le diverse fonti energetiche. Le energie 
rinnovabili principali sono prodotte da quattro importanti agenti 
atmosferici: il sole, il vento, l’acqua e il magma (fuoco).
A questi possiamo aggiungere anche l’energia da biomassa, ov-
vero l’energia prodotta bruciando gli scarti dei materiali organici. 
Solo un 8% del fabbisogno energetico mondiale viene fornito da 
fonti rinnovabili, mentre il 92% è ancora proveniente dai carburanti 
fossili. Come vedete è una piccola percentuale ma in continua 
crescita.
Non tutti sanno che con la propria bolletta energetica ognuno di 
noi può incentivare un mercato piuttosto che un altro! Mio papà ad 
esempio, ha scelto una compagnia elettrica trentina che fornisce 
corrente proveniente solo da fonti rinnovabili e così, in casa nostra, 
noi siamo sicuri di usare un’energia pulita che è stata prodotta 
rispettando la natura e l’ambiente.
Le principali fonti rinnovabili sono cinque; proverò ora a descriverle 
brevemente: l’energia solare è inesauribile ed è presente in grande 
quantità anche in Italia. Può essere utilizzata per generare elettricità 
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grazie alle cellule fotovoltaiche, per scaldare semplicemente
l’acqua, tramite i pannelli solari (detti collettori), o per cuocere
alimenti ad esempio con forni e fornelli solari.
L’energia eolica è prodotta dalla rotazione di un’elica mossa dal 
vento. Nei luoghi particolarmente ventosi vediamo molte pale eoli-
che che sono i “nipoti” degli antichi mulini a vento. In passato, infatti, 
mulini (ad acqua e a vento) sono stati ideati e progettati in modo 
da macinare e trasformare il grano in farina, mentre le pale eoliche 
moderne hanno lo scopo di generare elettricità grazie
al loro movimento.
L’energia idrica, è attualmente quella più usata dall’uomo e si divide 
in due rami: energia idroelettrica ed energia marina. L’energia idroe-
lettrica è prodotta dalla rotazione di una turbina mossa da un flusso 
d’acqua. L’energia marina invece viene prodotta grazie a dei
galleggianti ancorati al fondo del mare con un perno mobile. 
Quest’ultimo è collegato ad una calamita e così quando le onde 
salgono e scendono producono energia.
L’energia geotermica, è presente solo in quelle zone del pianeta 
dove la crosta terrestre è molto sottile, come ad esempio in Islanda o 
a Larderello in Toscana. Il magma, che è vicino alla superficie,
zscalda l’acqua che si trova nel sottosuolo che può essere utilizzata 
sia per riscaldare le case che per produrre energia elettrica.
Un ulteriore modo per produrre energia rinnovabile è la combu-
stione della biomassa, composta solitamente da trucioli o comuni 
resti organici. È molto diffusa in Svezia e in Austria, paesi con enorme 
patrimonio boschivo. Il materiale di scarto viene bruciato in apposite 
caldaie, l’acqua si scalda e così il vapore mette in rotazione delle 
turbine che generano energia elettrica.

Compagni di viaggio: 

Intervista a William Kamkwamba al TED
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Mantenere un atteggiamento 
desto verso mode e tendenze

PUNTO 24

Perché seguiamo la moda? Secondo noi, sono vari i motivi per 
cui la gente segue le mode ma, di fondo, troviamo una forma 

di insicurezza dettata dalla necessità di piacere agli altri. Magari 
si ha voglia di essere originali e di avere un proprio stile unico e 

personale, ma spesso, pur di essere accettati dal gruppo, 
le persone sono disposte a snaturare il loro modo di vestire e di 

essere seguendo la moda del momento. In questi anni le grandi 
catene di distribuzione vendono sempre e solo la merce di ten-

denza. Solamente le persone che sono forti interiormente 
riescono a non seguire le mode, infischiandosene delle 

conseguenze! Per gli adulti è più facile avere una propria 
originalità anche perché, essendo più maturi, hanno capito i 

veri valori che una persona può avere e non giudicano in base 
all’aspetto esteriore. La moda non si esprime solo nel vestire, ma 

anche nella tecnologia: sempre di più i giovani vogliono 
possedere modelli di cellulari costosi e performanti; sembra 

assurdo ma è molto più facile essere accettati dal gruppo 
avendo l’ultimo modello di cellulare della marca più rinomata, 

e consideriamo vecchia e sorpassata tecnologia di produzione 
recente. Dovremmo tutti tenere a mente: “Uno non è quello che 

ha, ma quello che è”.
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Lasciare i posti piu belli e piu 
puliti di come si sono trovati

PUNTO 25

In ambito di tutela ambientale, ci sono notevoli differenze tra i vari 
paesi: i più virtuosi riescono a gestire positivamente il problema 
dei rifiuti grazie ad una corretta gestione da parte degli enti pubblici, 
tutelando l’ambente e il proprio paesaggio. Prima dei funzionari statali, 
però, che svolgono questa mansione come lavoro, ogni
singolo uomo dovrebbe pensare a non inquinare il pianeta. 
Ad esempio, nel nostro soggiorno in Svezia, abbiamo potuto vedere come 
questo stato sia ben organizzato nella raccolta dei rifiuti, ma anche come 
tutti i cittadini si impegnino a tenere pulito il luogo dove vivono.
In Italia invece, pur avendo molte più attrazioni turistiche rispetto
alla Svezia, non siamo capaci di tutelare i nostri patrimoni culturali e 
ambientali, e molti turisti preferiscono andare in vacanza in città più 
ordinate o frequentare un mare pulito. In Italia ci sono moltissime città, 
monumenti, bellezze naturali e siti archeologici di importanza
mondiale che però sono svalorizzati a causa del degrado ambientale. Il 
senso civico, il rispetto dell’ambiente e la tutela del paesaggio 
che ci circonda devono essere le basi della nostra società e del nostro 
vivere quotidiano. La mia speranza è che ognuno se ne renda conto il 
prima possibile, prima che sia troppo tardi.
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Essere di esempio con
il nostro comportamento

PUNTO 26

Nella mia vita mi è capitato di voler dare un buon esempio 
con il comportamento ma di non riuscirci... 

solo qualche giorno fa, ho detto una parolaccia in 
presenza di mio fratello minore e subito dopo lui l’ha 

ripetuta; appena mi sono accorta di quello che avevo fatto 
mi sono rattristata ma ormai era troppo tardi. In altre parole, 

vale il proverbio che afferma: “Tra il dire e il fare c’è di 
mezzo il mare”. È molto difficile essere sempre coerenti in 

quello che si dice e quello che si fa, ma in fondo 
è l’unico modo per trasmettere qualcosa di veritiero agli 

altri. Il proprio esempio è fondamentale: se vogliamo che ci 
sia un mondo pulito, dove tutti sono in armonia con 

l’ambiente, noi per primi dobbiamo rispettare l’ambiente 
senza inquinare. Nel nostro piccolo, potremmo dare il buon 
esempio a quelli che ci circondano, ma anche ogni Stato 
potrebbe dare il buon esempio ad altri Stati, avviando un 

meccanismo positivo e stimolante per tutti! Anche le 
associazioni di volontariato, i governi, le confessioni religiose 
potrebbero dare il proprio esempio, coltivando quei valori 
culturali ed ambientali che potrebbero rendere il mondo 
migliore. Dice il detto: “L’esempio vale più di mille parole!”.
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Laudato sie, mi’ Signore,
per sor’acqua

la quale è molto utile
et humile et preziosa et casta

 
Dal “Cantico delle Creature” di San Francesco d’Assisi

 



LA PRODUZIONE
DI SAPONE NATURALE

Approfondimenti
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 In classe abbiamo prodotto delle saponette 
naturali da vendere nel negozio della scuola e 
posso dire che ci siamo proprio riusciti! Con un 
procedimento abbastanza semplice ma 
chimicamente complesso e lungo, abbiamo 
ottenuto tante saponette colorate e profumate 
completamente naturali.
Innanzitutto, abbiamo indossato camice, 
guanti e mascherina, poiché abbiamo usato 
della soda caustica, molto pericolosa. 
Poi abbiamo pesato 240 grammi di soda in 
scaglie e l’abbiamo disciolta in un barattolo in 
Pyrex assieme ad un infuso di tiglio. La soluzione 
ha prodotto una reazione esotermica ed il 
liquido è diventato subito bollente, raggiungendo 
la temperatura di circa 90°C. In seguito, mentre si 
raffreddava, abbiamo scaldato in un 
pentolone una miscela di olio di oliva, olio di 
semi di girasole e olio di cocco. 

Quando quest’ultima ha raggiunto i 45°C 
l’abbiamo mantenuta in temperatura aspettando 
che la soda liquida, raffreddandosi, raggiungesse 
pure i 45°C. A questo punto le abbiamo 
mescolate unendo della farina di riso, degli
oli essenziali e poi abbiamo frullato il tutto con un 
frullatore a immersione per alcuni minuti.
Il liquido si è rapidamente addensato, formando 
il cosiddetto “nastro”, così l’abbiamosubito versato 
dentro a degli stampini ricavati dai contenitori in 
tetrapak di latte e succhi di frutta riutilizzati. Dopo 
un paio di giorni, quando il sapone si era indurito, 
l’abbiamo tagliato in tante saponette. Abbiamo 
atteso altre quattro settimane, in modo che la
reazione di salificazione tra gli acidi grassi e la 
soda caustica si completasse neutralizzando del 
tutto la soda, e poi li abbiamo usati e venduti, 
confezionati in sacchetti di juta naturale fatti da 
noi.





ARIA
ART&GREEN

E nell’aria salterò
e vorrei volare

dagli uccelli imparerò
verso l’alto andare.
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Fare la raccolta 
differenziata

PUNTO 27

Per migliorare il nostro mondo, ognuno di noi
dovrebbe consapevolmente fare la raccolta

differenziata, smistando i rifiuti per categorie in 
modo che quasi tutto si possa riciclare.

Fare la raccolta differenziata è un gesto molt
 importante, anche se a prima vista può sembrare 

di poco  valore in realtà contribuisce a ridurre
l’inquinamento perché molti rifiuti vengono riciclati 

e non finiscono nell’inceneritore.
 Ogni sostanza, prima di essere “trasformata”, deve 
seguire un lungo percorso. La carta, dall’apposito 
bidone, viene prelevata e portata nel luogo dove 

avrà inizio il suo riciclaggio.
Tramite procedure a basso impatto inquinante 
vengono rimossi tutti gli inchiostri e la cellulosa 

viene rammollita. Poi, grazie a delle presse, viene 
compressa e ridiventa carta ancora utilizzabile. 
Questa procedura di riciclo è assai importante

poiché per produrre una tonnellata di
“carta nuova” occorrono ben 15 alberi, 440.000 litri

di acqua e 7.600 Kwh di energia elettrica.
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L’organico, o umido, viene raccolto negli appositi 
recipienti e utilizzato per produrre energia

elettrica, biogas, oppure diventa concime per l’orto 
e il giardino.

Il vetro deve subire la puliturae la frantumazione. 
Quando è perfettamente puro, viene fuso e ritorna 

ad essere materia prima per produrre nuovi
contenitori.

I rifiuti indifferenziati, invece, non si possono
riciclare e il loro smaltimento contribuisce ad 
inquinare l’ambiente. Tutto quello che c’è nel 

cassonetto indifferenziato viene bruciato negli 
inceneritori. L’inceneritore, per quanto sia un’utile 

invenzione, è molto 
dannoso: i rifiuti, bruciando, non vengono “fatti 
sparire”, ma soltanto sminuzzati nell’aria, e così 

producono sostanze e gas tossici che, nonostante 
vengano filtrati, danneggiano l’ambiente. 

Queste nano particelle sono così piccole che non 
si vedono ad occhio nudo, ma quando le 

respiriamo possono causare dannose malattie al 
nostro corpo.

Il problema non riguarda solo noi europei: in molti 
paesi in via di sviluppo non ci sono inceneritori ma 

discariche chilometriche, brutte e malsane.
Dobbiamo attivarci  nel fare la raccolta

differenziata per evitare di inquinare 
ulteriormente il nostro pianeta.

La raccolta differenziata è indispensabile per
diminuire l’inquinamento del globo terrestre:

bruciando meno materiale e migliorando la salute 
di piante, animali e uomini, il mondo sarà più sano.
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Non fumare
PUNTO 28

Nel tabacco è presente la nicotina, una sostanza che causa 
dipendenza. Nel fumo di sigaretta inalato sono presenti

anche catrami densi, neri e grevi. Questi ultimi si depositano 
sui polmoni e sui bronchi del fumatore, impedendo il loro 

corretto funzionamento. Il calore del fumo inalato distrugge le 
delicate e minuscole ciglia vibratili che tappezzano le alte vie 

respiratorie. Inoltre, la sigaretta è prodotta con tabacco
imbevuto di pesticidi e fertilizzanti.I nonni di un mio amico 

erano dei fumatori e, alla fine, dopo aver fumato per tutta  
una vita, si sono dovuti operare alle corde vocali: ora hanno 

entrambi un buco nel collo per respirare e per mangiare. Molti 
sono gli effetti collaterali derivati dal fumo di sigaretta: 

invecchiamento prematuro della pelle, ingiallimento dei denti 
e delle unghie, alito cattivo, capelli, vestiti e corpo 

maleodoranti, tosse cronica. Inoltre, siccome le particelle
possono essere inalate anche in maniera indiretta o passiva, il 

fumo è bandito dai luoghi pubblici.
Il fumo può causare la crescita rapida di cellule non guidate 

dal vero “progetto” del nostro organismo: questa rapida crescita 
di cellule è chiamata tumore. Ogni anno molte persone, in tutto il 

mondo, muoiono di tumore causato dal fumo. 
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Usare i mezzi pubblici
PUNTO 29

Usare  i mezzi pubblici anziché quelli privati (auto, moto, ecc…) 
è un piccolo-grande gesto che aiuta l’ambiente perché per-
mette di decongestionare il traffico cittadino e di ridurre le 

emissioni di sostanze inquinanti nell’aria. 
Usando maggiormente i mezzi pubblici, diminuirebbero 
drasticamente i consumi di gasolio e di carburanti non 
rinnovabili, con un risparmio nelle emissioni di milioni di 

tonnellate di biossido di carbonio all’anno. I gas di scarico 
delle auto inquinano l’ambiente: sono tossici e dannosi per la 
salute dell’uomo ed aumentano l’effetto serra, che è la causa 
principale del riscaldamento globale. Usando i mezzi pubblici, 

le emissioni di gas tossici vengono diminuite moltissimo, 
riducendo anche i rischi collegati all’effetto serra. 

Io uso spesso i trasporti pubblici, e mi rattrista vedere 
nel traffico cittadino fiumi di automobili praticamente vuote, 

con all’interno solo il conducente! Spesso agiamo senza 
pensare alle conseguenze delle nostre azioni, ma continuando 

ad inquinare l’ambiente in questo modo, tra circa 
cinquant’anni, saremo tutti costretti ad uscire di casa 

indossando delle mascherine perché l’aria sarà irrespirabile.
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Rampicanti in fiore
giocano col vento

primaverile.
Rondini si dondolano

nell’aria serale.

Wei Li Bo
 



Camminare o andare in bici
piu frequentemente

PUNTO 30

Invece di utilizzare la macchina, andando a piedi o in bici, si 
percorre la stessa strada ma più lentamente. Questo differente 

approccio alla mobilità, più lento e rilassato, ha parecchi aspetti 
positivi. Innanzitutto non si inquina l’ambiente, si risparmiano i soldi 

della benzina e si migliora anche il proprio stato di salute. 
Camminare o usare più spesso la bici ha degli effetti benefici 

sull’apparato circolatorio, migliorando l’efficienza cardiaca, 
sul sistema nervoso, perché camminando ci si rilassa, e anche 

sull’apparato muscolo-scheletrico, che muovendosi si mantiene 
in forma. Usare la bici o andare a piedi è anche un piacere e, nel 

caso di una ragazza della mia età, un’opportunità per diventare 
più autonoma e indipendente dai genitori! Se uno ha la fortuna 

di abitare fuori città, o in quartieri dove ci sono dei bei parchi, 
camminare permette anche di godersi il paesaggio. Se il tragitto 

è molto lungo, andare a piedi o in bici è una cosa un po’ difficile, 
ma in tutti gli altri casi, soprattutto nei tragitti brevi, è un’esperienza 

sicuramente da consigliare! In molti paesi europei c’è una grande 
cultura verso le piste ciclabili e sarebbe bello che anche qui in 

Italia ce ne fossero di più, in modo da permettere a tutti, anche ai 
bambini, di usare la bicicletta in totale sicurezza.
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Condividere
i viaggi in auto

PUNTO 31

Se due o più persone devono andare in macchina
nello stesso luogo, invece di andare ognuno con il proprio 
mezzo, possono decidere di condividere l’auto, dividendo 
le spese. In questo modo non c’è solo un beneficio per il 

portafoglio ma  si riduce anche l’inquinamento e
il tempo necessario per trovare parcheggio. Con l’avvento 
di internet e la diffusione degli smartphone è sempre più 

facile trovare un passaggio anche da persone
che non si conoscono: 

basta iscriversi a Blablacar, o altri servizi simili, e 
cercare qualcuno con cui condividere il viaggio. 

In molte città ci sono anche dei parcheggi 
dedicati al “car pooling” in modo da incentivare la

mobilità condivisa e i mezzi carichi dove viaggino più 
persone. Questo metodo può servire anche per

conoscere gente nuova perché, rimanendo nella stessa 
auto per ore, si possono fare nuove amicizie. Anche 

quando ci si mette d’accordo tra amici, 
parenti o vicini di casa per portare i bambini a scuola è 
una forma di car pooling, oppure quando si condivide il 

tragitto con un collega di lavoro.
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Tenere in casa delle piante 
che purifichino l'aria

PUNTO 32

Troppo spesso le nostre attenzioni sulla qualità dell’aria sono 
rivolte esclusivamente a quella che respiriamo quando usciamo 

da casa, dimenticandoci di fatto che buona parte della nostra 
vita si svolge all’interno delle mura domestiche. Molte case sono 

costruite con materiali sintetici che rilasciano 
gradualmente nell’aria diverse sostanze irritanti nocive alla 

salute. Studi condotti dal CNR (Consiglio Nazionale delle 
Ricerche) hanno dimostrato che alcune piante come la 

dracena (Dracaena), il filodendro (Monstera e Phylodendron), 
lo spatifillo (Spatiphyllum) e la gerbera (Gerbera jamesonii) 

purificano l’aria delle abitazioni assorbendo fino all’80% 
delle sostanze inquinanti presenti nell’ambiente. Altre piante che 

hanno dimostrato una certa efficacia nel purificare l’aria sono 
Syngonium, Ficus benjamina, Hedera, Epipremnum aureum, 

Schefflera, Chlorophytum, Aloe, Peperomia, Tradescantia, 
Sansevieria, Aglaonema, Areca. Test effettuati dalla NASA hanno 

messo in rilievo come bastino una quindicina delle piante sopra 
elencate per purificare l’aria in un appartamento di 150 metri 

quadri. Mi sembra che il minimo che possiamo fare, per ricam-
biare il favore che queste piante ci fanno, sia quello di prenderci 

cura di loro facendole crescere sane, rigogliose e robuste. 

77



Laudato si’, mi’ Signore,
per frate vento

et per aere et nubilo et sereno
et onne tempo

per lo quale a le tue creature
dai sustentamento.

 
Dal “Cantico delle creature” di San Francesco D’Assisi



Tenersi informati
PUNTO 33

Leggere i giornali o ascoltare le notizie 
dei telegiornali, sia italiani che 

esteri, aiuta a divenire più responsabili e 
consapevoli riguardo alle conseguenze 
procurate dall’azione giusta o sbagliata 

dell’uomo sul pianeta. 
Essere informati inoltre è utile per 

arricchire la propria cultura e rende le 
persone maggiormente consapevoli 
di quello che succede intorno a loro 

nel mondo. 
Leggere giornali neutri e non di parte 

può essere utile per non lasciarsi 
influenzare dal pensiero degli altri. 

Inoltre, mantenere opinioni personali 
e critiche riguardo a ciò che si impara 

può dare una visione 
molto saggia e ampia del mondo.
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Guardare
meno televisione possibile

PUNTO 34

Il televisore è presente ormai in tutte le abitazioni; ha molti aspetti 
positivi perché è una finestra aperta verso il mondo, ma ha anche 

innumerevoli lati oscuri che è bene conoscere per poterlo 
usare con maggiore consapevolezza. Ad esempio, invece di stare 

delle ore seduti davanti al televisore, si potrebbe leggere un libro, 
uscire con gli amici o fare delle passeggiate nella natura, 

vedendo il mondo da un’altra prospettiva, talvolta dimenticata, 
ma sicuramente molto più reale di un reality televisivo! 

Guardando meno TV, ci  si ritrova ad avere un sacco di tempo 
libero durante il quale fare un’infinità di cose! Io, ad esempio, in 

montagna non ho la televisione e, rispetto a quando vivo in città, 
mi sento molto più libero e collegato con la natura. Inoltre la pub-

blicità, martellante e assillante, interrompe la visione di film 
e programmi, e influenza il pubblico indirizzandone gli acquisti. 

Mia nonna dice che la TV è utile perché si può guardare 
il telegiornale, ma è anche vero che, al giorno d’oggi, ci sono 

molti modi per essere informati: si può leggere il giornale o 
consultare le notizie in internet. In conclusione quindi, guardando 

meno televisione possibile, si risparmia energia, si possono 
incontrare altre persone e scoprire mille cose interessanti e utili.
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Suonare uno strumento
musicale

PUNTO 35

Suonare uno strumento ci permette di entrare in contatto con un altro linguaggio, 
il meraviglioso linguaggio della musica! Chi suona uno strumento è come se parlasse un’altra 
lingua, unica, universale, capace di trasmettere sentimenti, emozioni e valori. Con la musica, in 

varie occasioni, si sono risolte questioni sociali molto diffcili: un esempio è quello di “El Sistema” di 
Antonio Abreu che, usando solamente degli strumenti musicali di scarsa qualità e tanto 

entusiasmo, è riuscito a salvare dal degrado e da una vita di delinquenza migliaia di ragazzi dei 
Barrios venezuelani, unendoli in un eccellente sistema di orchestre divenuto poi celebre in tutto 
il mondo. Saper suonare uno strumento può essere un modo per rapportarsi con il mondo, una 

dote in più da mettere al servizio degli altri. Non c’è nulla che riunisca insieme così tante cose utili, 
belle e costruttive! Grazie allo strumento musicale si può suonare assieme agli altri, ci si può rilassa-

re, divertire ma anche arricchirsi interiormente. Quando suoniamo il nostro cervello crea nuovi 
collegamenti tra i neuroni, ampliando la nostra intelligenza e rendendoci quindi più vitali e 
brillanti! A volte, mentre si suona, si raggiunge una grande pace mentale; le vibrazioni dello 
strumento mettono in risonanza anche il nostro corpo e così vibriamo entrambi all’unisono. 
In questi momenti si sperimenta un senso di beatitudine totale! La questione non è quella di 

diventare il Mozart di turno! Suonare anche semplicemente per il gusto di suonare, per se stessi o 
per gli altri, senza particolari pretese, è già un grande piacere! Personalmente consiglio a tutti di 

iniziare a suonare uno strumento da giovani, perché sono sicuro che prima o poi vi sarà utile nella 
vita e vi appassionerà a tal punto da non poter più farne a meno!

Compagni di viaggio: Intervista a Jose Antonio Abreu al TED
Il film “Il cammello che piange” di Luigi Falorni e Byambasuren Davaa

81



...E io sono Aria...
Gelido vento d’inverno,

che spazza via le brume dalla terra ghiacciata.
Dolce brezza in primavera,

che accarezza l’erba tenera sul dorso di una collina.
Turbine impetuoso,

che fa cantar le cime degli abeti, in un bosco di montagna,
Io sono Colei che la mente dell’uomo ispira...

 
Da “La ballata dei quattro elementi”  di Luca Lenzi



Raccontare storie
a grandi e piccini

PUNTO 36

Ogni persona, sia grande che piccina, quando ascolta 
una storia entra in un mondo di sogno, dove la realtà

e il mistero si fondono. Quando inventiamo una storia è 
come se stessimo svelando una parte di noi; si può 

conoscere molto in profondità la personalità di una 
persona ascoltando le storie che racconta. 

Molte volte cerchiamo dentro di noi la storia che più ci 
rappresenta e poi cerchiamo di tirarla fuori usando le 

parole giuste, in modo che possa giungere a tutti. Quando 
in tenera età si ascoltano delle fiabe si cresce con i valori e 

con le idee contenute in quel tipo di racconto. Le fiabe, 
i racconti e le novelle ci aiutano a crescere interiormente e, 

talvolta, ad essere più positivi e fiduciosi verso le situazioni 
che ci vengono incontro. Ogni storia ci fa vedere la realtà 

da un’altra prospettiva, nuova e originale, maggiormente 
aperta alle nuove sfide della vita. Ascoltare dei racconti 

aiuta anche ad ampliare il proprio lessico perché 
il linguaggio usato è molto ricercato, colto e forbito.  

Quando uno ascolta una storia entra in uno stato di quiete 
e di tranquillità dove i sentimenti e le emozioni si uniscono 

alle parole e tutto diventa possibile. 
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Ascoltare almeno il doppio
di quanto si parla

PUNTO 37

Riflettendo su questo punto, proprio noi, che siamo dei “parlatori 
professionisti”, abbiamo capito che ascoltare l’altro mentre sta 

parlando è veramente molto importante! Spesso invece, mentre 
una persona parla, l’altra sta già pensando 

a cosa dire e così non ascolta fino in fondo, correndo il rischio 
di dare dei consigli sbagliati o di formulare dei giudizi affrettati. 

Molte persone, nel corso della storia, hanno fatto dei grossi errori 
perché parlavano troppo e ascoltavano poco! Può capitare 

infatti che, senza accorgerci, la nostra lingua inizi a parlare senza 
aver ben riflettuto su quello che vogliamo dire: in questo caso 
le parole sono vuote e gli altri ci ascoltano con poco interesse. 

Per trasmettere meglio quello che vogliamo dire, vi raccontiamo 
un’esperienza che, forse, avrete vissuto anche voi nella vostra vita. 

Vi sarà sicuramente capitato di ascoltare superficialmente un 
amico mentre vi sta parlando e, alla fine del discorso, quando 

chiede il vostro parere, voi rimanete spiazzati e date una risposta 
che non c’entra niente con quello che stava dicendo! 

Si può facilmente capire, quindi, che ascoltare è veramente mol-
to importante: ascoltare con tutti se stessi è la premessa 

fondamentale per poter imparare, comprendere e socializzare.
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Distinguere
tra vita reale e vita virtuale

PUNTO 38

Viviamo in una società molto diversa rispetto a dieci 
o vent’anni fa. Al giorno d’oggi, con l’avvento dei social, 

è possibile avere un’identità virtuale che non sempre 
coincide con quella reale di tutti i giorni. 

Certe persone si nascondono dietro una falsa identità, 
illudendosi che, cambiando aspetto e personalità, 

possano cambiare anche le proprie vite. Sempre più 
persone utilizzano siti di incontro come Meetic e 

stringono relazioni virtuali con degli estranei credendo 
che da quell’incontro si possa poi determinare una 

relazione duratura. Questa modalità, però, crea uno 
scollamento con la realtà e in seguito queste 

persone non sono più in grado di incontrare realmente 
l’altra persona. A volte si è così identificati con la vita 

virtuale da dimenticare cosa si è realmente nella vita di 
tutti i giorni. La differenza tra la vita reale e quella virtuale 

è che con quest’ultima non riesci a trasmettere ciò che 
realmente sei e quello che senti. Ognuno di noi 

dovrebbe avere delle solide, intense e veritiere relazioni, 
in modo da usare il web con consapevolezza, evitando 

forme di alienazione e dipendenza.
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GITA A OLAND

Approfondimenti
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Il 5 settembre è stato il nostro terzo giorno in 
Svezia: una magnifica giornata che abbiamo 
passato sull’isola di Öland con alcuni amici 
svedesi. Abbiamo visto paesaggi bellissimi, molto 
somiglianti a quelli della Scozia e dell’Islanda. 
Öland è anche chiamata “l’Isola del Vento”, per il 
suo clima perennemente ventoso. Siamo partiti di 
mattino presto, a bordo di un pullman, e abbia-
mo attraversato il ponte che unisce la penisola 
con l’isola di Öland: misura 6 km ed è uno dei 
ponti più lunghi d’Europa. Appena arrivati
abbiamo visto decine di mulini a vento, di legno, 
di mattoni, grandi, piccoli e giganti. Abbiamo 
visto anche tantissime pale eoliche: file di pale 
eoliche nel mare lunghe centinaia di metri!
Siamo arrivati direttamente in una piccola
penisoletta, dove, quasi sul mare, erano situati,
nell’immensa calma e nell’infinito silenzio, un
centro di studi sugli uccelli e un museo

ornitologico, sorti di fianco a un vecchio faro 
ancora in uso, il “Lange Jan”, come lo chiamano 
gli Svedesi.
Ci siamo divisi in due gruppi, io sono andato a 
visitare il centro di studio degli uccelli. 
Un ricercatore che lavorava al centro ci ha 
spiegato (in inglese) il suo lavoro. In un campo 
erano montate tante trappole diverse, tutte molto 
ingegnose, fatte di reti sostenute da strutture di
ferro. La prima trappola per catturare gli uccelli 
che ci ha fatto vedere è una lunga galleria che 
andando avanti si restringe leggermente ricurva 
(figura 1) e con degli alberi al suo interno.
Gli uccelli vanno a mangiare sugli alberi e tre o 
più persone, battendo le mani all’ingresso del 
tunnel e avanzando piano piano, li fanno 
scappare verso la fine, dove entrano da una 
porta in uno spazio ristretto (figura 2) e vengono 
chiusi lì dentro, nella parte finale del tunnel.
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Gli uccelli, vedendo davanti a loro il vetro 
trasparente, pensano che sia un’uscita, 
ma quando salgono la scaletta e si appoggiano 
sul piano prima dell’uscita, che in realtà è una 
botola, cadono in una scatola sottostante, dove 
possono poi essere presi, messi in un apposito 
sacchetto e portati in un laboratorio dove 
vengono pesati, misurati, registrati e 
contrassegnati con un anello metallico numerato, 
chiuso sul tarso dell’uccello, che può variare di 
dimensioni a seconda della grandezza del 
volatile. Il ricercatore ci ha fatto vedere altri tipi di 
trappole e poi siamo andati a visitare il museo: 
oltre ad uccelli impagliati, ricostruzioni degli am-
bienti dove vivono, descrizioni, c’erano anche dei 
microscopi per poter osservare in dettaglio la 
sorprendente struttura della piume dei volatili. 
Mentre eravamo dentro, ha iniziato a piovere e 
a tirare un vento fortissimo. Siamo saliti sul faro e 

quando siamo usciti dalla porta, alla fine delle 
scale, nel punto più in alto del faro, sul balconci-
no che gli girava attorno, una folata di vento ci 
ha quasi scaraventato giù dalla scala a chioccio-
la! Siamo usciti sul balcone e il paesaggio era stu-
pendo: si vedeva questa terra, ricoperta da cam-
pi verde-grigio; si ingrigivano ancor di più sotto il 
velo di pioggia che scendeva, spinta da un vento 
fortissimo, obliqua; il mare si infrangeva contro gli 
scogli sulla spiaggia, si sentivano il rumore delle 
onde e l’odore del mare portati dal vento. 
Il cielo, coperto di nubi, lasciava solamente un 
quadratino al sole, per splendere sull’isola e 
formare un bellissimo arcobaleno, lontano.
Per un poco il tempo si è fermato nel turbine del 
vento. Poi, rompendo l’incantesimo, siamo scesi 
dal faro e abbiamo mangiato un pranzo frugale, 
tutti inzuppati ma al riparo in un capanno.





FUOCO
ART&GREEN

Lieto il sole guarderò
e su tutti i fiori

i suoi raggi scoprirò
sciolti in bei colori.
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Spegnere le luci
quando non servono

PUNTO 39

Quando usciamo da una stanza è importante
spegnere sempre la luce per evitare inutili sprechi. 

Questo piccolo gesto, quasi ovvio e scontato, in realtà ha un
 grande valore perché molto spesso le luci rimangono 
accese inutilmente anche per ore! Soprattutto in casa, 

quando uno è in cucina e si accorge che la luce del bagno e della 
camera sono accese, dovrebbe vincere la propria pigrizia, alzarsi e 

andare a spegnere l’interruttore...
un piccolo gesto, sì, ma in realtà quanti di noi lo 

fanno veramente? Spegnere le luci prima di uscire da una stanza
è una sana abitudine che tutti noi dovremmo 

acquisire e insegnare ai nostri figli, fin da piccoli,  in modo che,
col tempo, risulti un gesto automatico e naturale,  che ci permetterebbe 

di ridurre il consumo di energia elettrica, nonché le immissioni 
nell’ambiente di biossido di carbonio, visto che molte centrali elettriche 

funzionano ancora bruciando combustibile fossile. 
La regione Veneto è stata la prima in Italia ad emanare nel 1997 una 

legge per ridurre  l’inquinamento luminoso. 
Nel mio comune, ad esempio, già da qualche anno sono stati sostituiti i 
vecchi lampioni con lampioni a LED che consumano meno e riducono 

le immissioni luminose nell’ambiente.
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Tenere il riscaldamento sotto 
i venti gradi

PUNTO 40

Durante i freddi mesi invernali mi è capitato di andare a casa 
di amici e parenti e dovermi togliere il maglione 

perché faceva troppo caldo... ma in inverno che senso ha 
stare in maniche corte dentro casa? 

Se in appartamento ci sono più di 20°C è normale che 
i bambini, quando corrono e saltano, inizino a sudare e a 

spogliarsi! Bisognerebbe quindi regolare il termostato intorno 
ai 19°C di giorno, per poi abbassare la temperatura di uno o 

due gradi durante la notte; sotto le coperte si dorme meglio 
con una  temperatura leggermente più bassa! Dal punto di 

vista dei consumi esistono due orientamenti per ridurre al 
minimo i consumi del riscaldamento: si può regolare 

il termostato su temperature più basse quando si è in giro e su 
temperature più alte quando si è a casa, 

oppure tenere il riscaldamento di casa sempre acceso, 
ma al minimo, in modo da favorire un maggiore 

rendimento della caldaia. Tuttavia, ciò che conta 
veramente è cercare di limitare al minimo gli sprechi 

termici: in inverno, è normale che ci si debba vestire un po’ di 
più, e quando si ha freddo invece di alzare il termostato ci si 

può mettere un maglione.
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Isolare la casa per evitare
la dispersione termica

PUNTO 41

Una casa non adeguatamente isolata provoca una 
grande dispersione di calore. Invece di alzare il 

termostato, sarebbe importante isolare per bene la 
propria abitazione! Seguendo dei semplici 

accorgimenti si può isolare la propria casa, 
risparmiando denaro e riducendo le emissioni di 

carbonio nell’ambiente. Le porte andrebbero isolate 
bene per evitare dispersioni di calore, con dei 

paraspifferi sulle porte di ingresso e anche sulle altre 
porte interne della casa, se necessario. Le crepe o le 

fessure delle finestre sono la causa primaria della 
dispersione del calore delle abitazioni: anch’esse 

vanno quindi ben isolate. Gli spifferi si possono 
sigillare con  mastice. I doppi vetri sono un grande 

aiuto, e meritano un piccolo investimento. Chiudere 
i balconi, le tapparelle e le tende nelle ore notturne 

aiuta a trattenere all’interno della casa un po’ di calore 
e a ridurre la dispersione. I serbatoi dell’acqua calda 

possono essere avvolti con una coperta spessa e 
questo semplice operazione  permetterà di ridurre del 

75% le dispersioni di calore.
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Con potenza appare il fuoco
dalle viscere della terra,

serpeggia la folgore impetuosa
con lingue di fuoco nel cielo

illumina di forti colori.
Divampano mille scintille

come sciami di lucenti zanzare.
Terribile unito col vento
diventa temibile incendio.

Placato serve l’uomo
con il calore amorevole,

silenziosamente arde la brace sotto la cenere.
 

Da “Frate Francesco”, opera musicale di Peter Appenzeller



Usare la luce naturale
e stare all'aria aperta

PUNTO 42

Molto spesso teniamo la luce accesa anche quando non serve. Da quando 
abbiamo iniziato questo progetto di “Art and Green”, noi ragazzi cerchiamo di avere 

un uso più consapevole delle risorse e così, quando possibile, spegniamo la luce in 
classe e usiamo solo quella naturale che entra dalle finestre. È un piccolo gesto, ma 

che ha una grande forza perché nasce da dentro e ci fa sentire bene, in armonia con 
l’ambiente, valorizzando le risorse naturali. Quando eravamo più piccoli 

passavamo molte ore in giardino e solo ora mi rendo conto di quanto fosse 
importante giocare all’aperto! Ora le ricreazioni sono più corte ma lo stesso cerco di 

trovare dei momenti per fare delle belle passeggiate in natura. La luce del sole, 
infatti, è il più potente farmaco che Madre Natura ci ha messo a disposizione, 

capace di governare emozioni, comportamenti, e funzioni fisiologiche, 
endocrine e  metaboliche. Riduce il colesterolo, che converte in ormone della 

crescita, produce vitamina D e testosterone. Senza luce, la vita sarebbe impossibile, e 
sull’essere umano ha una funzione terapeutica. L’esposizione alla luce del sole miglio-

ra il nostro stato d’animo, equilibra  l’umore e il carattere, rende resistenti allo stress ed 
equilibra il rapporto sonno-veglia. Una vera medicina per guarire parecchi malanni 

che ci affliggono, compresa la depressione. Oggi non di rado si sente dire che i raggi 
ultravioletti sono pericolosi. Questa affermazione però va chiarita, perché i raggi 

ultravioletti sono indispensabili all’organismo umano. Se sono troppi possono essere 
nocivi, ma la loro mancanza porta l’uomo ad avere problemi molto seri. Evitiamo 

dunque di accendere le luci quando non serve e stiamo all’aperto il più possibile.
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Ridurre l'uso
di imballaggi in plastica

PUNTO 43

Non ce ne rendiamo conto, ma per mangiare un semplice biscotto, scartiamo e 
srotoliamo tantissima plastica! Però  basta aprire il frigo o guardare nel pattume: 
quanta plastica viene usata per confezionare ed imballare i vari prodotti. 
Due formaggini, in una confezione da due, hanno ognuno la propria vaschetta con 
tanto di cartina, le uova hanno un contenitore con sei posti ed un’altra carta 
avvolta intorno, l’acqua imbottigliata in bottiglie di plastica ha un’ulteriore pellicola per 
tenere insieme il pacco, gli ortaggi hanno il loro piattino e la loro plastichina intorno, la 
monoporzione di yogurt ha la propria vaschetta con il coperchio e così via… 
Per ridurre l’uso di imballaggi, alcuni supermercati si sono muniti di dispenser con i
quali le persone si servono in un sacchetto la quantità voluta del prodotto. Questi
moderni dispenser molto diffusi in Francia, erogano detersivi ma anche cereali, legumi, 
tutti i tipi di pasta e altri alimenti. A che servono tutti questi imballaggi? La risposta è 
semplice: gli alimenti sono imballati in vari strati di carta e plastica per garantire
profitto a numerose ditte e sostenere l’economia. Gli imballaggi sono di tre tipi: il primo 
per contenere il prodotto, il secondo per proteggere la merce e il terzo per il trasporto. 
Tutto è imballato in questo modo, dalle banane della Costa Rica al prezzemolo
nostrano: provate a pensare quanta carta, plastica e altri materiali si sprecano. Molti di 
questi imballi sono divenuti obbligatori e così ogni famiglia italiana produce
mediamente una tonnellata di  plastica all’anno. Per ovviare a questa incresciosa 
problematica si potrebbe promuovere l’uso di contenitori a rendere in vetro o in una 
plastica resistente, acquistare prodotti sfusi e favorire la filiera corta.
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Scollegare l'alimentatore
dalla presa

PUNTO 44

Mettere in carica il telefonino è un’azione abituale che 
tutti noi facciamo quotidianamente. Quando il 

cellulare è carico la spina andrebbe staccata, per evita-
re che il trasformatore continui a dissipare 

corrente elettrica. Ce ne possiamo rendere conto 
perché un caricabatterie attaccato alla spina è caldo! 

Secondo alcuni studi, se a livello globale si evitasse 
questo continuo dispendio di energia, già oggi si 

potrebbe dare corrente elettrica a 85.000 case per un 
anno, una misurazione naturalmente piuttosto vaga, che 

però dà l’idea di cosa ci sia in gioco. Uno studio 
dell’Università di Cambridge sostiene che, scollegando il 

caricabatterie dalla presa ogni volta che non viene 
utilizzato nel corso di un intero anno, si risparmia la 

stessa energia necessaria per riscaldare l’acqua di un 
bagno caldo. Se consideriamo quante persone in Italia 

hanno un cellulare e  lasciano abitualmente il 
caricabatteria attaccato alla presa, abbiamo un’idea 

della quantità di energia che viene dissipata ogni 
giorno. Anche questo è un piccolo gesto, che però può 

contribuire ad evitare inutili sprechi di energia.
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E io sono Fuoco...
Fiamma sinuosa, compagna gentile,
dono luce e calore a chi mi nutre.

Brucio e devasto, se perdo il controllo,
ma dalle mie ceneri rinasce la vita.

Dalla notte dei tempi disperdo le tenebre,
miti e leggende presero vita intorno a me.

Io sono Colui che scalda il cuore e le gesta degli uomini...
 

Da “La ballata dei quattro elementi” di Luca Lenzi



Usare lampadine a LED
PUNTO 45

La tradizionale lampadina a filamento emette luce tramite un filo 
metallico di tungsteno che, al passaggio della corrente elettrica, diventa 
incandescente e luminoso. Solo il 5% dell’energia che la alimenta viene 
convertita in luce, mentre il rimanente 95% viene diffuso in forma di calore. 
Anche le lampade alogene sfruttano lo stesso principio ma, a differenza 
delle prime, all’interno del bulbo c’è un gas che consente al filamento di 
raggiungere temperature più elevate e quindi una maggiore luminosità, 
a parità di energia elettrica consumata. Nelle lampade a LED, 
il consumo è ancora minore poiché il 50% dell’energia che le alimenta 
viene convertita in luce, con una minore dispersione di energia. Il LED è un 
tipo di lampadina che si accende al minimo passaggio di corrente, 
si illumina istantaneamente ed emette luce senza infrarossi e 
ultravioletti. Il LED ha un consumo dieci volte minore, e una durata circa 
cinquanta volte maggiore rispetto alle lampadine tradizionali. 
Il costo delle lampadine a LED è maggiore, ma in realtà questi soldi sono 
ben spesi perché diminuendo i consumi, il costo della lampadina verrà 
ripagato in pochi mesi! I LED emettono una luce chiara e piacevole per 
l’occhio umano, e siccome raramente la temperatura media di un LED è 
superiore ai 50°C, queste lampadine possono essere installate anche su 
legno, plastica e tutti quei materiali che solitamente si sciolgono o 
bruciano a contatto con un calore eccessivo.
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Usare mezzi a mobilita
elettrica

PUNTO 46

La maggior parte dei mezzi attualmente in circolazione ha un motore a 
scoppio che permette la locomozione bruciando carburanti fossili: gas, 

benzina, petrolio. Questa  combustione produce gas di scarico dannosi 
per l’uomo e l’ambiente. Negli ultimi anni, tutte le maggiori case 

automobilistiche stanno commercializzando anche delle auto elettriche 
con buone prestazioni che funzionano senza inquinare l’ambiente. La 

Tesla Motors, un’azienda californiana, ha prodotto un’auto elettrica con 
ottime prestazioni e una elevata autonomia (350 km). Quest’auto è silen-

ziosissima e la Tesla ha stazioni di rifornimento gratuito in tutto il mondo. 
Attualmente quest’auto ha costi molto elevati, ma prossimamente la tesla 

metterà sul mercato un nuovo modello più economico. Ma se la corrente 
per ricaricare l’auto viene prodotta da una centrale elettrica a combustio-

ne fossile, dove sta il vantaggio? Beh, l’efficienza di un’auto elettrica è del 
100%, mentre quella di una macchina a combustione è appena del 30%, 

permettendo comunque un considerevole abbattimento delle emissioni 
di biossido di carbonio nell’atmosfera. Per finire, una macchina elettrica 

non usa nemmeno l’olio del motore, che invece in un’auto a combustione 
deve essere cambiato ogni 20.000 km, con ingenti costi di produzione e di 

smaltimento.
Siamo alle soglie di una “rivoluzione verde”, una quarta rivoluzione 

industriale che cambierà completamente il modo di vivere di tutti noi.
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Non lasciare i dispositivi
elettrici in stand-by

PUNTO 47

Ogni giorno, milioni di persone in tutto il mondo, senza saperlo lasciano accese le 
apparecchiature elettriche di casa. Si pensa, ad esempio, che premendo il pulsante del 
telecomando, il televisore sia spento ma in realtà non è così! Io stesso l’ho scoperto da poco, 
quando me lo ha spiegato mia nonna: i dispositivi, quando vengono “spenti”, spesso non 
vengono scollegati dalla rete elettrica. Credo che sia capitato a tutti noi di dover 
andare a bere di notte e vedere in soggiorno una lucina rossa, in un angolo in basso del 
televisore, un’altra in quello del lettore DVD; poi entrare in cucina e vedere delle lucine rosse 
anche sul modernissimo forno che, oltre alle lucine, ha anche un display luminoso che indica l’ora, 
anche se sopra ad esso, appeso al muro, c’è un orologio. Gli optionals moderni sono una gran 
comodità, sono d’accordo, ma in molti casi si trasformano in accessori inutili che 
sprecano elettricità. Gli apparecchi che rimangono in stand-by sono in realtà la 
maggior parte degli elettrodomestici e degli apparecchi elettronici: la lavatrice, la lavastoviglie, il 
forno, la televisione, la radio, il lettore DVD e molti altri dispositivi, che non sempre hanno un 
pulsante di rete che li spenga completamente. In miliardi di case nel mondo viene sprecata 
elettricità e, attenzione! Non è “consumata”, ma proprio sprecata! Una buona parte dello spreco è 
dovuto agli apparecchi lasciati in stand-by o, come si dice in italiano, in modalità di 
pre-accensione. Per risolvere il problema, in caso di mancanza di interruttore di rete, bisogna 
ricorrere alla drastica soluzione di staccare la spina dalla presa, o collegare tutte le prese ad una 
ciabatta elettrica munita di interruttore: in questo modo, semplicemente premendo un tasto, tutte 
le lucine sparirebbero all’istante e lo spreco assieme ad esse. Dobbiamo concentrarci di più su 
quello che facciamo, non farci prendere dalla pigrizia e pensare che il mondo ci è stato 
prestato: un giorno dovremo restituirlo in buone condizioni alle generazioni future.
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Laudato si’, mi’ Signore
per frate focu,

per lo quale ennallumini la nocte
et ellu è bello et iocundo
et robustoso et forte.

 
Dal “Cantico delle creature” di San Francesco d’Assisi



Evitare l'uso
dei fuochi d'artificio

PUNTO 48

I fuochi d’artificio fanno  parte delle nostre tradizioni 
(a capodanno, a ferragosto...) e sono un modo per 

festeggiare un momento importante e significativo. 
Ma per gli animali, sia selvatici che domestici, sono solo 

luci abbaglianti e fastidiose, rumori assordanti che li 
terrorizzano. A volte gli animali perdono il senso 

dell’orientamento e quindi possono causare 
incidenti, oppure compiere azioni incontrollate e 

pericolose per se stessi e per gli altri. Oltre a causare 
fastidio agli animali, i fuochi d’artificio sono pericolosi per 

l’uomo e per l’ambiente. Ogni anno, in diverse città, 
qualcuno si ferisce o perde una mano perpetrando anno 

dopo anno un macabro rito. I fuochi d’artificio, inoltre, 
rilasciano nell’atmosfera una quantità di polveri sottili di 

vari metalli che, se ammassati gli uni sugli 
altri, possono causare danni ambientali e problemi alla 

salute, soprattutto a bambini e anziani. Quindi ogni tanto 
possiamo anche decidere di cambiare le nostre abitudini, 

divertendoci con gli amici senza danneggiare gli animali e 
l’ambiente, e far sì che gli unici “botti” che si sentano siano 

quelli delle risate fragorose alla fine della festa!
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Prendersi cura
di un animale domestico

PUNTO 49

Prendersi cura di un animale è un modo mera-
viglioso per passare del tempo all’aria aperta 
ed è un’occasione importante per crescere e 
diventare più responsabili! 
Un animale richiede tempo, attenzioni e cure, 
ma in cambio dà un’enorme 
soddisfazione! Più tempo si passa insieme e più si 
crea un legame profondo, 
un rapporto emotivo, un’amicizia. 
Nei momenti più bui, un animale è in grado di 
tirarti su il morale, giocare con te e passare delle 
ore di svago e spensieratezza. Col passare del 
tempo diventerà un membro della tua famiglia 
e, anche se non ti potrà accompagnare per 
tutta la vita, il suo ricordo ti rimarrà sempre 
nel cuore! Io ho avuto la fortuna di poter 
accudire un cane fin dall’infanzia e ora tra di noi 
c’è un rapporto molto speciale, siamo 
inseparabili e non riuscirei nemmeno a 
immaginare la mia vita senza di lui. Un animale 
è un amico fidato e come dice il proverbio: “Chi 
trova un amico trova un tesoro”.
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Prendersi momenti
di riflessione e silenzio

PUNTO 50

Durante la giornata, prendersi del tempo 
per stare con se stessi è utile alla propria 

persona e anche a chi ci sta intorno. Questi 
momenti di silenzio, riflessione e 

meditazione possono aiutare a prendere 
delle decisioni più ragionevoli e sensate. 
Allo stesso tempo una pausa ogni 

tanto può essere utile per fare un esame di 
coscienza e vedere sia gli aspetti negativi 

che quelli positivi capitati durante il giorno. 
Dopo un litigio, ad esempio, ho bisogno di 
prendermi del tempo per riflettere e 

quando mi sono calmata, dopo un po’, 
riesco a comunicare meglio e ad essere 

più efficace. Per me quindi è molto 
importante prendermi del tempo per 
riflettere e capire cosa va bene nella mia 

vita e cosa invece non va bene e sarebbe 
meglio cambiare, evitando di fare sempre 
i soliti errori.
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Vorrei trar la scintilla
d’ogni uomo dallo spirito del cosmo,

perché diventi fiamma
e l’essere dell’esser suo dispieghi

al par del fuoco.

Rudolf Steiner, 1925





Terra, acqua, aria e sol
siete i miei fratelli

e nel cuor vi porterò
come doni belli

QUATTRO
ELEMENTI
PIU UNO

ART&GREEN
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Il ciclo della calce
e l'affresco

ART&GREEN

L’elemento Calcio (Ca) è il “grande costruttore” nel mondo: 
con il calcio, dall’inizio dei tempi, nel primordiale mondo di 
acqua, miriadi di microscopiche creature hanno costruito, 

con geometrie perfette, i loro scheletri. Morendo, questi si sono 
depositati sui fondali marini, mischiandosi a fango e sabbia; 
sollevati dalle immani forze telluriche, hanno “costruito” le più 

alte vette del mondo. Con il calcio, i gasteropodi costruiscono la 
loro casa, conchiglie e coralli che formano isole intere, e persino 
le lucenti perle. Con il calcio, gli animali superiori costruiscono 
la loro impalcatura ossea e, con il calcio, l’uomo costruisce la 

perfetta cupola del proprio capo.
Non stupisce dunque che, grazie ad un’antica, misteriosa 

intuizione, l’uomo abbia imparato fin da tempi lontanissimi, ad 
utilizzare il calcio - nelle comuni forme di calcare, gesso e 

marmo - proprio per costruire. Con la collaborazione dei quattro 
elementi di natura, l’uomo ha saputo ricavare un materiale 
preziosissimo per la costruzione, completamente naturale 
e biodegradabile, dalle molteplici proprietà benefiche, 

incredibilmente versatile ed economico.
Giovanni Gazzotti, maestro artigiano che con la calce ha un 

rapporto intimo e profondo, ci ha ospitati nel suo laboratorio per 
un’esperienza molto speciale.

 Per incontrare Giovanni ci siamo recati a Toano, un paesino 
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nell’Alto Appennino reggiano. Come prima cosa, 
Gazzotti ci ha mostrato della calce spenta dentro 
ad un secchio: era bianca, di un bianco 
accecante, morbida e duttile. Ci ha spiegato che 
quella calce era stata ottenuta dalla dolomia, 
una pietra di carbonato di calcio, ovvero calcare 
(carbonato di calcio CaCO3), di colore 
grigiastro. La pietra era stata cotta per tre 
giorni e tre notti nel suo forno (di cui ha anche un 
bellissimo modellino in scala) ad una tempera-
tura costante di 800°, diventando così calce viva 
(ossido di calcio, CaO). Questo processo si 
chiama calcinazione. La calce viva reagisce 
molto vivacemente a contatto con l’acqua: 
quando viene bagnata, si “spegne”, causando 
una reazione fortemente esotermica. Quando la 
prima forte reazione si è placata, la calce spen-

ta (idrossido di calcio, Ca(OH)2) viene riposta in 
vasche di “raffinazione” sotto terra per diversi anni, 
in assenza di ossigeno. In presenza di aria, invece, 
essa si indurisce, ritorna sasso in un 
processo detto carbonatazione, compiendo così 
il suo ciclo.
Abbiamo mescolato, a turni, la calce spenta con 
sabbia finissima, vi abbiamo tolto tutti i grumi 
per formare l“intonachino”. Armati di cazzuole, lo 
abbiamo spalmato in modo uniforme sulla super-
ficie di un grande telaio quadrato di due metri di 
lato, che Gianni ha costruito ed intonacato ap-
posta per noi, ottenendo un piano liscio e sottile. 
Mentre aspettavamo che l’acqua evaporasse ed 
il piano fosse sufficientemente asciutto per poterci 
lavorare, ci siamo spostati in laboratorio, dove 
abbiamo scelto alcune terre colorate per 



realizzare l’affresco. Le terre coloratissime sono 
state mescolate con acqua di calce, ottenendo 
pigmenti naturali.
Per l’affresco, ci siamo divisi in due gruppi per 
motivi di spazio. Il primo gruppo è partito, pren-
dendo spunto da un dipinto, con i primi abbozzi 
degli elementi: terra, acqua, aria e fuoco.
La tecnica richiede molta precisione: bisogna 
evitare di passare due volte sullo stesso punto, 
ed aspettare che la calce fissi il colore. Più tardi, 
il secondo gruppo ha dato la seconda mano, 
cercando di entrare maggiormente nel 
“temperamento” dell’elemento che voleva rap-
presentare: terra, spigolosa, squadrata; acqua, 
fluida  e senza forma; aria, impalpabile, circolare 
è sempre in movimento; fuoco, 
fiammeggiante, incisivo e caloroso. Dopo diversi 

scambi di pennelli ed il contributo di tutti noi, il 
lavoro era terminato, e tutti insieme ci siamo messi 
intorno in cerchio ad osservarlo.
Questa tecnica è stata usata nei secoli perché il 
colore, fissato nella calce durante la 
carbonatazione, rimane intatto, vivo e lucente nel 
tempo. Grazie ad essa, i capolavori dei maestri 
del passato sono arrivati fino a noi.
 
Abbiamo scelto di utilizzare il nostro affresco 
come copertina del libro perché rappresenta 
una perfetta sintesi della collaborazione fra uomo 
ed elementi. Unendo la sapienza antica ad una  
nuova consapevolezza nei confronti 
dell’ambiente, l’uomo può trasformare ed elevare 
la natura, diventandone l’alleato anziché 
l’antagonista.
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Il progetto “Art&Green” è nato sotto una buona 
stella!
E non solo in senso figurato: eravamo in Abruzzo, 
sotto un cielo invernale senza luna ma pieno di 
stelle, per una uscita didattica di Astronomia. I ra-
gazzi delle due classi si sono conosciuti scrutando 
la volta celeste.
A gennaio 2015, questa idea era nel cuore solo 
di poche persone ma, con il passare del tempo, 
questo silenzioso battito si è unito a quello di molti 
altri cuori, sia in Italia che in Svezia, formando 
un ritmo pieno di vita, una melodia che ancora 
risuona nell’aria.
Questo ritmo ci ha accompagnati per un intero 
anno scolastico, scandendo tempi di lavoro, di 
riflessione, di ricerca, di messa in discussione, di 
condivisione...di crescita!
Oggi è l’ultimo giorno di scuola per entrambe le 
classi e, ripensando a tutte le esperienze, i viaggi 
e le avventure che abbiamo vissuto in quest’anno, 
sento nel cuore un grande senso di riconoscenza 
e gratitudine verso Madre Terra e gli Spiriti Buoni 
che ci hanno guidato, protetto, custodito, ispirato.
Incredibile come questi Spiriti fossero presenti: 
quante porte inaspettate che ci si sono aperte, 
quante coincidenze, quanti incontri speciali. Gra-
zie!
Sento il lento battito di Madre Terra unirsi al bat-
tito vitale di tutti i cuori che abbiamo toccato in 
questi mesi e che, grazie a questo libro, tocchere-
mo in futuro. È il suono silente di una foresta che 
cresce, di una speranza che sorge, di un anelito 
che si libera verso l’alto. Sono felice! Appagato. 
Sereno.
Vedere concretizzato il nostro lavoro in qualcosa 
di “tangibile” è davvero un’immensa soddisfazio-
ne, una grande impresa, ma ancora più peso ha 
ciò che non si vede e di cui questo libro è solo 
una bellissima, superficiale testimonianza. Né noi, 

né i ragazzi riusciremo a sfogliarlo senza pensa-
re al cammino che c’è dietro, e sono certa che 
anche il lettore, vicino o lontano, che lo prenderà 
in mano, non potrà non percepire, fra le righe, 
questa particolare qualità fatta di freschezza, en-
tusiasmo, curiosità, ingenuità...
Mi vengono in mente i sorrisi dei ragazzi, i loro 
occhi pieni di luce, le loro paure, gli ostacoli, le 
sfide che hanno superato, i momenti di sconforto, 
le gioie, i conflitti e tutte le mille caledoscopiche 
sfumature che hanno vissuto nella loro interiorità 
e, di riflesso, anche nella nostra! Siamo stati insie-
me! Sempre! Ventiquattro ore su ventiquattro, per 
dodici giorni, e durante tutto un anno.
Un anno in cui i ragazzi hanno potuto approfondi-
re le tematiche ambientali, le energie rinnovabili, 
i problemi ecologici su scala globale, gioendo 
quando i presidenti di 175 nazioni hanno firmato 
lo storico accordo della COP 21.  Un anno dove 
hanno potuto conoscersi meglio, intessere relazio-
ni, creare amicizie, litigare e poi fare pace, lavora-
re in gruppo e fare arte, da soli e insieme agli altri.
La qualità delle relazioni sociali, del lavoro svolto 
sia in ambito artistico che conoscitivo che hanno 
sperimentato saranno un prezioso riferimento per 
questi ragazzi, che fra poco, pochissimo, andran-
no ognuno per la propria strada, verso la scuola 
superiore e verso il futuro. Sono certa che non si 
accontenteranno mai di banalità e di piattezza...
sapranno imparare sempre, sapranno costruire, 
sapranno vivere e lavorare con gli altri, sapranno 
ESSERE.

Luca e Micol
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